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si disperan: non han fatto 2. Ma il buon nonno sempre c'è: 3. E con calma li consola. 
nessun compito, no affatto! « Or lasciate fare a me! ». Li accompeogna quindi a scuola. 








1. Le vacanze son finite: 
Tino e Tano (li sentite?) 















« Oh signora - egli assicura - i lor compiti son stati 5. « L'acquaragia, preparata sui quaderni, e lì dappresso 
è accaduta una sciagura: tutti quanti bruciacchiati! pei miei quadri, s'è versata il mio lume avevo messo... 





6. « D'improvviso una fiammata e i quaderni, proprio tutti, 7. « Dopo quell’incendio immane A un discorso sì brillante 
spaventosa s'è levata sono andati, ohimè, distrutti... ecco quello che rimane! ». persuasa è l'insegnante. 
7 = 3 T r T Sarca 


cicE rina 











8. E il nonnino troppo astuto 9. Ma una simile impudenza 10. or implora con vergogna 
fa un patetico saluto. pesa sulla sua coscienza: il perdon per la menzogna. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





SEIOUMe gi cigno dell’ultima guerra Michele Bran- 
lo) 


di è ritorna San 


ito Metaurense, e vede a malincuore 


la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 


vorrebbe una amicizia più serena e una 
paesi sempre in lite. Ma 1 pochi contatti ef- 


rature fra i due 


ace sincera e du- 


fettuati dal cognato di Brandi, don Lucci, col parroco di Cer- 
reto non risolvono nulla, Brandi allora decide di parlare con 
Oreste Serramonti, di Cerreto, il massimo esponente della 
rivalità tra i due paesi e a questo scopo invita, l’amico Bo- 
nanni, che è cliente del Serramonti, a. tastare il terreno. 
Bonanni sì presta volontieri, ma; il colloquio col Serramonti 
è addirittura tempestoso: a Serramonti non vanno a genio il 


Brandi e tutti î sanvitesi. 


elsomino gli tese la ma- 
G no nell’atto di conge- 

darsi, ma il cerretano 
ancora voglioso di sfogo 
disse: — A proposito del 
Brandi, dovreste pregarlo di 
non immischiarsi in affari 
che non lo riguardano. 

— Come, non lo riguar- 
dano? | 

— Dovreste anche consi- 
gliarlo a farsi vedere da 
queste parti il meno possi- 
bile, 

— Perchè? 

— Perchè qui la gente 
falsa non ispira molta sim- 
patia e perchè certi incon- 
tri è meglio evitarli, crede- 
te a me. Potrebbero finir 
male. 

— Questo — rispose co- 
raggiosamente Bonanni — 
se vorrete glielo direte con 
la vostra bocca, ma io no. 
To non mi sono mai diver- 
tito a soffiar sulla brage. 
Se riferissi al Brandi ciò 
che voi chiamate un consi- 
glio, commetterei una cat- 
tiva azione. Brandi ha pa- 
tito troppo durante la guer- 
ra, per non essere sincero 
quando parla di pace. Ma 
chiunque credesse di met- 
tergli paura, posso garan- 
tirvi io che sbaglierebbe. 
Sbaglierebbe di grosso. 

— Oh, lo sappiamo a me- 
moria che lui non teme nes. 
suno — disse con accento 
ironico Serramonti... — Co- 
me io non temo lui — con- 
cluse violentemente. 

Invece lo temeva, pur 
non volendo confessarlo ne- 
anche a se stesso, e lo in- 
vidiava perchè avvertiva in 
lui una superiorità morale 
che gli dava fastidio e che 
giudicava pericolosa alla 
propria manìa autoritaria. 
Troppo vicini l’uno all’al- 
tro i due paesi nemici, no- 
nostante lo spartiacque ap- 
penninico che li divideva. 


* 


Gelsomino riferì il giorno 
dopo al Brandi l’esito del 
dialogo, 

Naturalmente si guardò 
bene dall’accennare alla for- 
ma larvata di minaccia che 
Oreste Serramonti aveva 
manifestato con le sue fra- 
si. Ma ripetè di essere sem- 
pre della stessa idea, che 
cioè il momento di un ap- 
proccio meritevole d’essere 
tentato gli sembrava anco- 
ra lontano, che il Serra- 
monti mostrava sempre di 
essere quel settario arcico- 
nosciuto il quale, a sentir 
lui, era sicuro di interpre- 
tare il sentimento di tutti 
i cerretani, nessuno escluso, 
eccetera, eccetera. 

— Che vuoi, mi ha tirato 


fuori la faccenda del me- 
dico... 

— Questa me l’aspettavo 
— dichiarò Michele. 

— La storia della partita 
di calcio... . 

— Ancora? 

— E una infinità di altre 
sciapate, compresa quella 
che per lui sembra avere 
una importanza nazionale: 
la patria del pittore Gera, 
«che è nato a Cerreto Ti- 
berina » e Serramonti ha 
tutti i documenti per di- 
mostrarlo. 

— ©h, Madonna Santis- 
sima! 

— E che noi dovremmo 
riconoscere «pubblicamente» 
i nostri torti, che io sono 
un merlo, o un tordo, non 
ricordo bene. Scusa, Miche- 
le, non credi che per amor 
di quieto vivere sarebbe il 
caso di regalarglielo, ai cer- 
retani, questo famoso pit- 
tore che non sarà, immagi- 
no, Raffaello? Io — ti con- 
fesso la mia ignoranza — 
non ho mai saputo che co- 
sS'abbia dipinto e non ci ten- 
go a saperlo. Cosa vuoi che 
me ne importi? E a te? 

Brandi si mise a ridere 
senza rispondere, ma a un 
certo punto disse: — A 
quanto mi riferisci, le obie- 


zioni del Serramonti non 
hanno consistenza; dunque 
penso che si potrebbero 
smantellare, Sarà questione 
di tempo e di pazienza. 

— No, no. Non ti illudere. 


E’ la settarietà di quella 


gente, che mette paura. 
— Anche la nostra è set- 
tarietà. Bisogna riconoscerlo. 
— Ma non sarà mai la 
settarietà del Serramonti. 
— Al momento opportuno 
gli parlerò. Può darsi che 


io lo trovi più tenero di 
quanto non sembri, 

— O più duro che mai. 
Lascialo perdere, Michele. 
Dammi retta. Credimi, se 
tu andassi a Cerreto per 
vedere il Serramonti, ora 
come ora, sbaglieresti. Vuoi 
fidarti di me? 

Michele Brandi, infatti, 
rinunciò a partire per Cer- 
reto, tanto più che lo stes- 
so don Lucci ne lo dissuase. 


Xx 4 

A San Vito, poi, si era 
verificato in tale periodo 
uno di quegli avvenimenti 
che nei paesi hanno sempre 
molta importanza: il dotto- 
rino nuovo e Alda, la figlia 
del vecchio medico Terenzi, 
si erano fidanzati. 

— Non hanno perso tem- 
po aveva commentato 
Gelsomino. 

Era avvenuto infatti, il 
famoso colpo di fulmine. E 
bisogna riconoscere che i 
due giovani stavano molto 
bene insieme. — 

Alda, laureata da pochi 
mesi in chimica farmaceu- 
tica all’Università di Urbi- 
no, era una fiorente figliola 
di ventidue anni, « una mo- 
rona » come dicevano a San 
Vito, con un magnifico paio 
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di occhi neri e, secondo il 
parere di Palmira Bonanni, 
una figura da principessa. 
Come se anche fra le prin- 
cipesse non ne potesse esi- 
stere qualcuna di umile sta- 
tura. 

Alda era intelligentissima, 
schietta di carattere, alle- 
gra e operosa. Faceva pra- 
tica nella farmacia Luccia- 
rini dove i sanvitesi aveva- 
no cominciato a vederla sor- 
ridente e spigliata nel suo 





La festa del fidanzamento, svoltasi a casa Terenzi, era stata davvero memorabile. 


camice candido. Voleva be- 
ne molto ad Alberta, ne ap- 
prezzava le doti e la consi- 
derava amica nonostante la 
differenza di età. F 

E’ necessario dire che Al- 
berta ricambiava l’affetto di 
Alda e le apriva il cuore al- 
la confidenza pur mante- 
nendosi modesta nei suoi 
confronti e considerandosi 
onorata di quell’amicizia? 

Essa fu naturalmente la 
prima ad essere felice del- 
la felicità di Alda. 

La festa del fidanzamen- 
to, svoltasi a casa Terenzi, 
era stata davvero memora- 
bile. 

Non indugeremo 3, descri- 
vere il rinfresco sontuoso 
al quale fecero onore tutti, 
in modo particolare i soliti 
ingordi intenti a ingozzarsi 
di paste e di bibite (bocca 
mia fatti capanna), tacitur- 
ni come se compissero un 
rito molto importante che 
richiedesse attenzione e sol- 
lecitudine, 

Discorsi a non finire, eu- 
foria generale frammista a 
qualche lacrimetta dei pa- 
renti di Alda, rallegramen- 
ti, auguri, baccano. S’inten- 
de che Alberta dovette can- 
tare, e don Lucci anticipare 
in tono benedicente una 


porzioncina del discorso di 
nozze; le quali, a quanto si 
sentiva dire, sarebbero sta- 
te celebrate al più presto. 
Gili rispose il dottor Massai, 
con un garbo e una genti- 
lezza da autentico signore. 

Servivano camerieri in 
frac e cravatta bianca, con 
alla testa l’impettito pro- 
prietario del «caffè Gran- 
de », Enrico dell’ Aspàsia, 
venuto appositamente da 
Sant'Angelo in Vado. Costui 
sorvegliava, gesticolava e 
comandava, autorevole co- 
me un direttore d’orchestra. 

In qualità di aiutante 
era stata chiamata Carme- 
la Antonucci; sembrava ri- 
sorta, povera donna, dopo 
che il figlio s’era allogato 
bene dal Bonanni. Anche il 
marito aveva messo giudi- 
zio. Non al cento per cento, 
badiamo, chè non si diven- 
ta santi in pochi minuti. 
Ma lavorava, e solamente 
di tanto in tanto arrischia- 
va in segreto qualche am- 
betto popolare, per le ruote 
di Roma, Firenze e Napoli. 
. Il tono allegro — ci sa- 
rebbe da metterlo in dub- 
bio? .— lo dava Gelsomino. 
O non ebbe il coraggio di 
mettercisi anche lui quan- 
do venne il momento dei so- 


Se 








liti «quattro salti»? Ballò 
con Alda; e mentre faceva 
paurosamente sussultare il 
pavimento della sala in ca- 
sa Terenzi, andava susssur- 
rando alla « bella fidanzata 
- dolce e fresca al par di 
un fior » (versi di una vec- 
chia e povera canzone) pa- 
roline che la facevano sbel- 
licare dalle risa. 

A un certo momento dis- 
se: — Se non fosse stato 
per quella mezza porzione 
di donna che avevo già tol- 
to in moglie, sarei stato io 
a impalmarla, cara dotto- 
ressa! Avrebbe avuto voglia 
il suo sanitario!... 

— Lo credo. Ma non vi 
eravate mai accorto, Gelso- 
mino, che io languivo d’a- 
more per voi? 

— Sì che me n'ero accor- 
to! Ma perdetti l’omnibus 


ugualmente... 
— Bada di non farla in- 
ciampare, piuttosto, — gli 


«gridò Michele — se non 
vuoi combinare un disastro. 
Signorina, stia attenta, per 
amor di Dio! Una caduta 
con quel damerino lì potreb- 
be essere peggio di uno 
scontro ferroviario. 

— Ma no — rispose Alda. 
— E’ leggero come una piu- 
ma... 


— Piglia su! — esclamò 
Gelsomino in aria trionfan- 
te. E a ballo terminato, — 
terminato senza sciagure — 
andò prima di tutto a bere 
una aranciata e poi a cam- 
biare il colletto che era tut- 
to intriso di sudore. 

Non crediate che rinun- 
ciasse alle danze, Ballò con 
la moglie, con la signora 
Maria Brandi, con altre an- 
cora ed ebbe la faccia to- 
sta, fra le risate, i battima- 
ni e gli incitamenti della 
compagnia, di arrischiarsi 
con Alberta in un passo 
movimentato di trescone! 
Dovette però dichiararsi 
vinto in un minuto. 

— Non gliela faccio — 
confessò. — Quella canteri- 
na mi frulla attorno che 
non la vedo neanche e mi 
fa girare la testa. Se si trat- 
tasse di un valzer sentimen- 
tale... 

— Marameo! — lo inter- 
ruppe Alberta. — Non ho 
Ìl coraggio di Alda, io... 

Insomma, le cose erano 
state fatte come meglio non 
si sarebbe potuto. Voglia- 
mo dire con questo che il 
fidanzamento di Alda Te- 
renzi fosse avvenuto senza 
provocare invidie e delu- 
sioncelle? Si sa: fra le ami- 
che di Alda e in modo par- 
ticolare fra le mamme di 
queste amiche, che avevano 
combattuto una strenua 
sebbene vana battaglia in 
favore delle proprie figliole, 
qualche commento acidetto 
ci fu, insieme con critiche 
e commenti fuori luogo, il 
tutto accompagnato dalla 
ricerca del classico pelo nel- 
l'uovo. Ma tutto considera 
to, si poteva ben conclude- 
re che la giornata del fidan- 
zamento aveva segnato una 
data di letizia nella cittadi- 
na di San Vito Metaurense. 

Vero è che al mattino 
dopo, Gelsomino si svegliò 
con le reni indolenzite, e 
alla moglie che davanti allo 
specchio si toglieva i minu- 
scoli cilindri di gomma che 
incorniciavano la sua fron- 
te con la grazia dei riccio- 
lini, disse: — Sii buona, Pal- 
mira: ho le ossa rotte; fam- 
mi il piacere di applicarmi 
un cerotto in fondo alla 
schiena, 

— Sfido, io! — gli rispo- 
se con la sua vocetta bian- 
ca. — Ieri hai fatto il dan- 
zatore... Hai fumato, bevu- 
to, cantato, ti sei strapaz- 
zato... \ 
— Tiritì, tiritì, tiritù. Hai 
altro da rimproverarmi? Si 
sa che in certe circostanze 
non si può star lì a far le 
mummie. 

— Ma intanto «marchi 
visita ». E ieri sembravi un 
damerino, un ganimede, un 
conquistatore... T’ho veduto, 
sai? 

— Finiscila, Palmira. Sbri- 
gati piuttosto con lo spec- 
chio e i «bigodini ». Aveva 
proprio ragione il gobbo di 
Làmoli quando diceva che 
le donne fanno tutto il con- 
trario del loro specchio. 


LUIGI RINALDI 
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macchie e sfoghi 

sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovatrice della 





— E quando io sarò la tua mamma, tu 
diventerai la pupilla degli occhi miei! - 


vedovo il quale aveva una 
figlia così bella e cara e 
gentile che per lei avrebbe fat- 
to cose da pazzi. E poichè vo- 
leva che crescasse savia e adde- 
strata in tutti i lavori della ca- 
sa, le aveva messo al fianco una 
maestra di cucito, che sì chia- 
mava Carmosina. Questa le in- 
segnava i segreti dell’arte sua 
con pazienza e amore, dato che 
le voleva un bene dell’anima. 

Ora accadde che un giorno il 
principe si riammogliò e portò 
in casa una donna bisbetica e 
cattiva, che prese subito a mal- 
volere la figliastra, alla quale si 
diede a fare ogni sorta di dispet- 
ti. Sul principio, la povera ra- 
gazza s'illuse che quella sfuriata 
di odio sarebbe trascorsa pre- 
sto, ma in poco tempo capì che 
si sbagliava. Pensò allora di in- 
graziarsi la matrigna mostran- 
dosi con lei sottomessa e ubbi- 
diente e fingendo di non notare 
le sgarberie di cui era fatta og- 
getto. 

Tutto inutile. La cattiva fem- 
mina aveva un diavolo per ca- 
pello e non c’era verso di muo- 
verla a compassione, anzi ogni 
giorno che passava diventava 
sempre più velenosa, tanto che 
Lucrezia — questo era il: nome 

“ della ragazza — imparò a tre- 
“mare dalla paura al solo sentire 
il. passo della matrigna che si 
avvicinava. 

Naturalmente, la principessa 
maltrattata si sfogava con Car- 
mosina% 

— Perchè non sei diventata 
tu la mia nuova mamma? — le 
diceva. — Tu mi vuoi bene e mi 
tratti con dolcezza. Oh, quanto 
sarei stata felice di ubbidirti in 
tutto e per tutto! 

Ripeti oggi questa cantilena, 
ripetila domani, finì che Car- 
mosina si sentì venire una pul- 
ce all'orecchio, anche perchè es- 
sa mon era quella brava donna 
che fingeva di essere per con- 
venienza. 

— Se farai a modo mio — 
disse un giorno la furba mae- 
stra di cucito all’ingenua Lù- 
crezia — il tuo desiderio si av- 


G% una volta un principe 


vererà. E quando io sarò la tua è 


mamma, tu diventerai la pu- 
pilla degli occhi miei! 

— Insegnami ciò che debbo 
fare e io ti ubbidirò subito — 
rispose Lucrezia con slancio. 


— Ebbene, ascolta. La prima 
volta che tuo padre se. ne va 
fuori di casa, tu corri dalla tua 
matrigna e dille che vuoi uno 
di quegli abiti vecchi che stan- 
no nel baule grande del riposti= 
glio. Essa sarà felice di accon- 
tentarti perchè ti desidera ve- 
stita di cenci a brandelli. Per 
questo cercherà l’abito più mal 
ridotto e si metterà a rovistare 
tutto il baule. A te ordinerà di 
tener fermo il coperchio. Tu ri- 
spondile di sì con buona grazia, 
ma poi, quando sarai sicura che 
lei non ti bada, lascia cadere di 
colpo il coperchio, così le fiac- 
cherai l’osso del collo. 

Lucrezia accettò la malvagia 
proposta e alla prima buona oc- 
casione eseguì a puntino i con- 
sigli di Carmosina. Colpita in 
pieno dal pesante coperchio, la 
matrigna morì senza riuscire a 
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dire una parola e furono fatte 
di lei ricchissime esequie. 

—- E adesso che debbo fare 
ancora? — chiese poi Lucrezia 
alla sua maestra. 

— Aspetta che tuo padre ab- 
bia smesso di piangere, quindi 
a poco a poco digli qualche pa- 
rolina per fargli capire che sa- 
resti felicissima di avermi per 
madre. ‘Tu sai che lui ti vuole 
un bene dell’anima e che per te 
si getterebbe sui carboni arden- 
ti, perciò ti sarà facile convin- 
cerlo a sposarmi, 

Detto fatto, Lucrezia comin- 
ciò a vantare agli occhi del pa- 
dre le virtù di Carmosina e tan- 
to insistette che l’uomo, dopo 
aver creduto sul principio a uno 
scherzo per distrarlo dal suo do- 
lore, finì col convincersi che dav- 
vero non gli restava da pren- 
dere un partito migliore. 

Il giorno delle nozze si fece 
una festa grande nel palazzo e 
Carmosina promise solennemen- 
te-a Lucrezia che d'allora in 
avanti non avrebbe mai più 
avuto di che lamentarsi. Piena 
di gioia, la ragazza se ne andò 
su un terrazzino a respirare la 
aria e qui una colomba le si 
venne a posare su una mano e 
le disse: 

— Quando ti verrà il deside- 
rio di qualche cosa, manda a 
chiederla alla colomba delle fa- 
te che stanno in Sardegna. Ot- 
terrai subito quello che vorrai. 

Intanto Carmosina, passati 
appena cinque o sei giorni dalle 
nozze, cominciò a cambiar ca- 
rattere e a trattare Lucrezia 
peggio della defunta matrigna. 
Poi, mentre con le sue male ar- 
ti badava a tener legato a sè 
l’animo del principe, essa intro- 
dusse nel palazzo sei sue figlie 
femmine che fino a quel giorno 
aveva tenute nascoste: Imperia, 
Colomba, Fiorella, Diamante, 
Colombina e Olimpia. 

Dal canto suo, la disgraziata 
Lucrezia si vide lentamente rin- 
negare dal padre, il quale la re- 
legò infine in cucina, sobillato 
com'era di continuo dalla nuo- 
va moglie. E non solo la ragaz- 
za, da principessa che era di- 


\\ 


Nati 


\ 


venne una serva, ma perchè 
adesso vestiva sempre di grigio 
e passava le sue giornate accan- 
to alla cenere del focolare, le fu 
cambiato addirittura il nome e 
non più Lucrezia, venne chiama- 
ta, ma la « Gatta cenerentola ». 

Ora accadde un giorno che, 
dovendo il principe recarsi in 
Sardegna per certi affari, pri- 
ma di partire chiese alle sei fi- 
gliastre quale regalo desidera- 
vano che egli portasse loro al 
suo ritorno. Le ragazze rispo- 


sero proponendo abiti e gioielli, 


belletti e profumi. Alla fine, e 
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»..® passava le sue giornate ac- 
canto alla. cenere del focolare. 


unicamente per scherno, il prin- 
cipe si rivolse anche alla figlia. 

— E tu — disse — non de- 
sideri niente? 

— Voglio solo che mi racco- 
mandi alla colomba delle fate e 
che la preghi di mandarmi qual- 
cosa — rispose Lucrezia. — E 
se ti dimentichi di me, che tu 
non possa più andare nè avanti 
nè indietro! 

Partì dunque il principe e, 
sbrigate che ebbe le sue faccen- 
de, comprò i ricchi regali per 
le figliastre ma si dimenticò 


_ 





Una colomba le si venne a posare su una mano e le disse: 


completamente di Lucrezia. An- 
sioso com’era poi di tornarsene 
a casa, montò su un vascello e 
diede ordine che si sciogliessero 
subito le vele per la partenza. 


À questo punto accadde il mi- 
racolo. Per quanto soffiassero i 
venti e le vele si gonfiassero, il 
vascello non riuscì a staccarsi 
dal porto. Alla sera, stanco e 
senza aver nulla concluso, il ca- 
pitano si gettò nella cuccetta a 
dormire, ma aveva appena chiu- 
so gli occhi che una fata gli ap- 
parve in sogno e gli rivelò che 
il vascello non poteva partire 
perchè il principe che vi era a 
bordo non aveva tenuto fede al- 
la promessa fatta alla figlia. 

Quando si svegliò, il capitano 
corse a raccontare lo strano so- 
gno al principe, che ammise con- 
fuso di avere sul serio dimen- 
ticato la promessa e andò su- 
bito ‘alla grotta delle fate, dove 
chiese a gran voce un dono per 
la sua figliuola Lucrezia. Ed ec- 
co dal fondo della grotta venire 
avanti una bellissima ragazza, 
vestita degli abiti più fini, la 
quale pregò il principe di rin- 
graziare Lucrezia per il buon ri- 
cordo. Ciò dicendo, gli porse un 
dattero, una zappa, un secchiel- 
lo d’oro e un asciugatoio di se- 
ta: il dattero per essere pian- 
tato e le altre cose per poterlo 
coltivare e curare. 


Sommamente meravigliato per 
quel regalo fuori del comune, il 
principe fece ritorno a casa e 
consegnò i doni alle sei figlia- 
stre e alla figlia. Contentissima 


“perchè le fate di Sardegna non 


si erano dimenticate di lei, Lu- 
crezia piantò il dattero in un 
bel vaso e sera e mattina lo col- 
tivava con tanto amore che non 
le rimaneva tempo per qualsiasi 
altra cosa. In capo ad appena 
quattro giorni il dattero era or- 
mai cresciuto al punto da rag- 
giungere la statura di una don- 
na. Allora si aprì e ne venne 
fuori una fata, 


— Che cosa desideri? — chie- 
se subito la fata alla stupefatta 
Lucrezia. . 


(Continua a pag. seguente) 
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— Vorrei qualche volta usci- 
re di casa senza che le mie so- 
rellastre se ne accorgano — ri- 
spose la ragazza. , 

— Benissimo. Non devi fare 
altro che accostarti al dattero 
e dirgli così: 

Dattero mio dorato, 

con la zappetta d’oro ti ho 

[zappato, 
con il secchiello d’oro ti ho 
linnaffiato, 
con la tovaglia di seta ti ho 
[asciugato: 
vesti me e spoglia te! 
Quando poi vorrai ritornare nei 
tuoi panni, basterà che tu cam- 
bi l’ultimo verso e che dica: 
Spoglia me e vesti te! 

Fatto questo discorsetto, la 
fata scomparve e Lucrezia ri- 
mase a lungo come intontita, 
domandandosi se era vero quel- 
lo che aveva udito o se invece 
non si trattava di un sogno. Al- 
la prima occasione buona, co- 
munque, decise che avrebbe 
messo la fata alla prova. 

Ora di lì a poco si fece una 
grande festa e le sei figlie di 
Carmosina vi parteciparono ag- 
ghindate con veli e nastri e fio- 
ri per far colpo sulla gente. Ri- 
masta sola in casa, Lucrezia si 
rivolse al dattero con le parole 
insegnatele dalla fata. Detto 
fatto la stanza si trasformò per 


nuarono perfino che il re le ave- 
va guardate con interesse, Lu- 
crezia ascoltò quei racconti bu- 
giardi, ma si guardò bene di ri- 
velare il suo segreto. 

Intanto lo scudiero tornava 
dal re senza avere le notizie che 
questi ardentemente bramava di 
ricevere. Saputa la storia delle 
monete d’oro, il sovrano minac- 
ciò il pover'uomo di gettarlo 
nella più profonda e oscura pri- 
gione se alla prossima festa si 
fosse fatto ingannare nuova- 
mente dalla scaltra fanciulla. 

La nuova festa non tardò a 
venire e, come al solito, le fi- 
glie di Carmosina vi andarono 
tutte lustrate e imbellettate, la- 
sciando Lucrezia a casa. Ma es- 
se erano appena sgusciate via 
che quest’ultima si appressò al 
dattero e lo pregò di far le cose 
meglio della volta precedente. 

Un nugolo di damigelle e di 
camerieri invase allora la stan- 
za, e tutti si affollarono intor- 
no a Lucrezia per trasformarla 
nella più splendida creatura che 
avesse mai visto la luce del sole. 
Quando l’opera fu compiuta, la 
stessa Lucrezia, guardandosi 
nello specchio, stentò a ricono- 
scersi, Un sorriso di trionfo, per- 
ciò, le fiorì sulle labbra mentre 
veniva accompagnata a prender 
posto su una carrozza trainata 
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Allora si aprì e ne venne fuori una fata. 


zia, che gettò sul suo cammino 
perle e pietre preziose, le quali 
lo distrassero quel tanto che ba- 
stò alla « Gatta cenerentola » di 
sfuggirgli. 

Quando seppe come erano an- 
date le cose, il re gettò lo scu- 
diero in prigione e lo tirò fuori, 
spaventosamente dimagrito, sol- 
tanto il giorno della terza fe- 
sta. Prima di lasciarlo libero, lo 
ammonì che se si faceva ingan- 
nare di nuovo lo avrebbe fatto 
impiccare all'albero più alto 
della città. 





Prese dalla tasca una manciata di monete d'oro e le gettò nella strada. 


virtù d’incantesimo e la sbalor- 
dita Lucrezia fu da mani invi- 
sibili abbigliata come una regi- 
na. Poi dodici giovani servitori 
in livrea la scortarono fuori del 
palazzo dove attendeva una 
splendida carrozza. Lucrezia vi 
salì e i cavalli partirono al ga- 
loppo, raggiungendo in un bale- 
no il luogo della festa. 

Il caso volle che proprio quel 
giorno il re si trovasse in visita 
alla città del principe e, saputo 
della festa, non volle perdere lo 
spettacolo. Accadde così che egli 
vide Lucrezia e rimase abba- 
gliato dalla sua bellezza. Chia- 
mò un suo scudiero e lo incaricò 
di tener d’occhio la misteriosa 
fanciulla e di riferirgli poi chi 
era e dove abitava. 

Quando si accorse di essere 
spiata, Lucrezia ebbe paura e 
diede ordine ai suoi fatati ac- 
compagnatori di riportarla a ca- 
sa, Lo scudiero però si mise a 
inseguire la carrozza e non c’era 
verso di distanziarlo. Allora Lu- 
crezia ebbe un’idea geniale: pre- 
se dalla tasca una manciata di 
monete d’oro e le gettò nella 
strada. Lo scudiero si abbassò 
a raccattarle e lei ne approfittò 
per dileguarsi. 

Lucrezia era ormai rientrata 
nei suoi panni abituali e se ne 
stava accoccolata tra la cenere 
del focolare quando rientrarono 
le sei cattive figlie di Carmo- 
sina. Credendo di umiliarla, es- 
se si misero a raccontarle la 
magnificenza della festa e insi- 





da sei cavalli e scortata da un 
forte gruppo di staffieri. 

La meraviglia del re, questa 
volta, fu assai maggiore che al 
primo incontro. Se l’etichetta 
glielo avesse permesso, egli si 
sarebbe senz'altro precipitato a 
rendere omaggio alla bellissima 
ragazza. Dovette però contener- 
si e attendere fremente le noti- 
zie che gli avrebbe arrecato lo 
scudiero. Ma questi nuovamen- 
te si fece ingannare da Lucre- 


Tremante di paura e ben de- 
ciso a cucirsi glì occhi piuttosto 
che lasciarsi sedurre da oro e 
pietre preziose, lo scudiero si 
mise alla ricerca della misterio- 
sa fanciulla e la trovò infine 
assisa in una superba carrozza 
a otto cavalli, contornata da 
tanti servi che nessuno avrebbe 
potuto avvicinarla. Quasi stri- 
sciando per terra, a ogni modo, 
egli riuscì ad attaccarsi all’as- 





«Così non mi scappi!>, disse 
tra sè. « Mi farò trascinare fino 
alla casa dove abiti e saprò le 
notizie che il re si aspetta da 
me ». 

Lucrezia, nel frattempo. ave- 
va pensato di raggiungere il 
luogo dove stavano le sorella- 
stre, per farle crepare d’invidia. 
Quando la videro ‘arrivare, le fi- 
glie di Carmosina diventarono 
verdi dalla bile e si domandaro- 
no chi mai poteva essere la mi- 
steriosa creatura che per la ter- 
za volta si faceva avanti a oscu- 
rare la loro bellezza e quella di 
tutte le altre ragazze che bra- 
mavano di attirare gli sguardi 
del re, che era giovane e bello e 
viaggiava per il suo regno cer- 
cando, appunto, una moglie. 

Naturalmente, nemmeno per 
un momento le invidiose figlie di 
Carmosina pensarono che la lo- 
ro temibile rivale potesse essere 
proprio la disprezzata Lucrezia, 
la « Gatta cenerentola » della lo- 
ro casa. 

Ed ecco, volgendosi indietro, 
Lucrezia si accorse a un tratto 
che l’indiscreto scudiero se ne 
Stava attaccato alla sua carroz- 
za. Per sfuggirgli, pensò di far 
partire i cavalli al galoppo, e si 
sporse allo scopo di dar gli or- 
dini ai cocchieri. 

La carrozza partì con uno 
strattone così violento che il po- 
vero scudiero perse l’appiglio e 
fu sbalzato nella polvere della 
via. Sollevandosi a fatica, e sen- 
tendosi già il nodo scorsoio al 
collo, l’uomo cercò di capire 
quello che gli era capitato quan- 
do, a poca distanza, scorse una 
magnifica pianella, tutta fine- 
mente ricamata con oro e ar- 
gento. 

— Tu sarai la mia salvezza! 
— esclamò l’uomo agguantando 
la pianella e coprendola di baci. 
— Tu, certamente, stavi infila- 
ta sopra la scarpina della ragaz- 
za che ha fatto impazzire il mio 
re. Se io ti mostrerò a lui, gli 
darò in mano un pegno che lo 


Si avvicinò senz’altro a Lucrezia e iniziò da lei la prova. 


farà felice e lo dispenserà dal- 
l’'impiccarmi. 

Si recò quindi dal re ed eb- 
be ragione. Il sovrano lo ringra- 
ziò per il suo buon fiuto e, nel 
congedarlo, gli fece perfino un 
ricco regalo. Poi chiamò a sè il 
suo primo ministro e gli ordinò 
di invitare a un grandioso ban- 
chetto tutte le donne nubili del- 
la città. 

Il giorno stabilito, intorno ai 
tavoli riccamente preparati, c’e- 
rano radunate tutte le donne 
che non avevano marito, giova- 
ni e vecchie, ricche e pezzenti. 
Il re le trattò con grande gen- 
tilezza e scherzò con loro finchè 
il pranzo non ebbe termine. Al- 
lora tirò fuori la pianella e co- 
minciò a provarla di piede in 
piede, per cercare colei che la 
portava. Ma nessuna aveva il 
piede tanto piccolo da entrare 
agevolmente in quella meravi- 
gliosa piamella: 

Il re avrebbe voluto gridare e 
disperarsi, però si contenne e, 
fatto fare silenzio, disse: 

— Se mi volete bene, tornate 
domani tutte quante e non la- 
sciate a casa nessuna donna, co- 
munque essa sia! 

Allora si fece avanti il prin- 
cipe e, dopo essersi inchinato al 
re, dichiarò: 

— Maestà, io ho una figlia, 
ma è una creatura così scioc- 
ca e disgraziata che non la ri- 
tengo degna di sedere alla vo- 
stra mensa. Noi la chiamiamo 
«Gatta cenerentola» perchè 
non riusciamo a smuoverla dal- 
la cenere del focolare. Vi pre- 
go, dispensatemi dal portarla 
qui, domani ». 

— E io invece ordino che es- 
sa sia posta in cima alla lista 
degli invitati! — replicò il re. 

Così il giorno dopo Lucrezia 
fu condotta, sebbene contro vo- 
glia, al gran pranzo del re. Que- 
sti, appena la. vide, ebbe il mi- 
sterioso presentimento che pro- 
prio sotto gli umili panni di 
quella creatura disprezzata si 
celasse la bellissima del suo cuo- 
re, ma fece finta di niente fino 
a quando non giunse il momen- 
to di tirar fuori la pianella. Al- 
lora si avvicinò senz'altro a Lu- 
crezia e iniziò da lei la prova. 

Non ci fu bisogno di continua- 
re con altre donne. La pianella 
s’infilò quasi da sè sulla scar- 
pina di Lucrezia e il re, rag- 
giante di felicità, annunciò che 
aveva finalmente trovato la sua 
sposa. Poi prese Lucrezia per 
mano, la condusse a sedere sot- 
to un baldacchino, le mise una 
corona sul capo e ordinò a tutti 
di riverirla come la loro regina. 
Ma le sei sorellastre non resi- 
stettero a quello spettacolo e se 
ne scapparono a casa moge mo- 
ge, mentre il principe troppo 
tardi si accorgeva di aver umi- 
liato ingiustamente la figlia, in- 
dotto a questo dalle male arti 
della perfida Carmosina. 


GIUSEPPE GRIECO 


Libera traduzione e ri- 
duzione da G.B. Basile. 





icevo questa lettera che 
R mi sembra molto inte- 

ressante: « Signor Mo- 
sca, ma è proprio vero che 
î vecchi sono saggi? Non 
dico le persone anziane, ma 
i vecchi di settant'anni. Mi 
è stato sempre detto che î 
vecchi sono saggi, buoni e 
amorevoli. Io conosco mol- 
ti bambini buoni (anzi di 
veramente cattivi non ne 
conosco quasi per niente), 
molti ragazzi intelligenti 
ed ho anche qualche ami- 
co simpatico e affettuoso. 
Ma, signor Mosca, non co- 
nosco neppure un vecchio 
buono. Ogni mattina deb- 
bo prendere il tram, e tut- 
to è tranquillo fino a quan- 
do malauguratamente non 
sale su un vecchio. Succe- 
de spesso un finimondo: 
spesso urlano contro gli 
altri viaggiatori, contro il 
fattorino, contro chi sta 
seduto, contro le autorità. 
Non ho mai sentito un vec- 
chio chiedere permesso, 0 
se lo chiedono hanno l’a- 
ria di muovere un rimpro- 
vero. I maestri e i profes- 
sori vecchi sono più seve- 
riì dei giovani. Tutti sono 
gentili con loro, ma loro 
non lo sono con nessuno. 
Io penso che bisogna nu- 
trire molto rispetto per i 
vecchi, ma non per le stes- 
se ragioni che di solito si 
leggono sui libri e sui gior- 
naletti. Si legge che i vec- 
chi sono buoni: i nonnet- 
ti che raccontano le favo- 
lette ai nipotini, che sor- 
ridono, che insegnano tan- 
te belle cose. 

« Signor Mosca, io, mi 
creda, non ho mai visto un 
nonno raccontare le favo- 
lette aì nipotini, mentre, 
invece, conosco tante mam- 
me e tanti padri che leg- 
gono i giornaletti e spie- 
gano e insegnano. Sì legge 
che î vecchi sono saggi per- 
chè durante la loro lunga 
vita hanno visto tante co- 
se. Non è vero niente: î 
vecchi non hanno memo- 
ria specie delle cose di po- 
co tempo passato. Si ri- 
cordano solo delle cose di 
cinquant'anni fa e non del- 
le cose che hanno visto, 
fatto o avuto, ma delle co- 
se che invano hanno desi- 
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Ecco la lettera che ho ri- 
cevuto da una brava bam- 
ina: « Ho dieci anni e mi 
chiamo Amelia Brunetti; 
vivo in un paese che si 
chiama Cetara, caratteri- 
stica località della costa 
amalfitana. La popolazio- 
ne di Cetara è di circa 
duemilaottocento abitanti, 
la massima parte dei quali 
è dedita alla pesca con at- 
trezzi ed imbarcazioni per 
la cattura delle alici, che 
viene fatta di notte con 
speciali luci: le lampare. 

«Alle falde dei monti 
che circondano il mio pae- 
se, vi sono centinaia di 
balze, dove ingegnosi agri- 
coltori coltivano con orgo- 
glio gli agrumeti. All’entra- 
ta del paese, fra l'azzurro 
mare e l'incantevole stra- 
da nazionale si erge la bel- 
lissima torre che fu co- 
struita come bastione di 
difesa contro gli attacchi 
dei saraceni, 

<Il patrono che si vene- 


Dal numero 43 avrà inizio la pubbli- 
cazione della nuova Serie del Grande 
atlante geografico disegnato da Achille 
Patitucci il quale illustrerà le regioni 
dell'Asia cominciando dalla Cina. 


derato e che non hanno la 
speranza di avere più. Mi 
è molto difficile spiegare 
quello che penso, ma i vec- 
chi, per questo motivo, s0- 
no invidiosi, sleali e pieni 
di sordo rancore. 

« Ma allora perchè cì so- 
no tanti vecchi scienziati, 
dotti, uomini politici? Io 
dico: sono grandi non per- 
chè vecchi ma nonostante 
siano vecchi. Dicono che i 
vecchi sono sereni e tran- 
quilli, non è vero, sono a- 
varîì ed hanno sempre pau- 
ra: degli altri, del prossi- 
mo e della morte. Io penso 
che bisogna rispettare iî 
vecchi proprio perchè bi- 


sogna avere considerazio- 
ne della loro decadenza 
della mente e del cuore. 
Invece îì giornali e ì libri 
dicono che sono buoni e 
che sono saggi. Nessun 
giornale ha mai detto il 
contrario, quindi molte vol- 
te le cose insegnateci non 
sono vere. Comunque io se 
nel tram vedo un vecchio 
mi alzo: un po’ per paura 
del finimondo, un po’ per- 
chè so che vanno rispet- 
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la nostra bella Italia 


ra nel duomo del mio pae- 
se è San Pietro apostolo: 
per la sua festa vengono 
qui numerosi turisti e fe- 
deli ». Ringrazio Amelia 
della sua descrizione, e ri- 





tati perchè la vecchiaia è 
come una malattia. Lei co- 
sa ne pensa? Saluti affet- 
tuosi dal suo lettore Etto- 
re Accolti, anni 12, iscrit- 


to alla II media ” Maz- 
zinì”, Roma». 

Hai molto coraggio ed 
un notevole senso di osser- 
vazione, ma esageri e ti 
abbandoni ad affermazioni 
che l’esperienza, più tardi, 
ti avvertirà essere sbaglia- 
te. Sull’amore dei nonni 
per i nipotini, per esem- 
pio, non si può dubitare, 
e non perchè lo dicano i 
libri e i giornali, ma per- 
chè questa è la natura de- 
gli uomini, simili in que- 






I vecchi e i ragazzi. 


sto ai vecchi alberi in via 
di inaridire, che nel ver- 
de e nei colori delle ulti- 
me nuove foglie e dell’ul- 
timo fiore esprimono, come 
in un ritorno di primave- 
ra, quanto dentro di sè è 
rimasto dell'antica giovi- 
nezza. 

Che i vecchi siano por- 
tati a lodare il passato e 
a reputare d’essere stati 
giovani meglio di quanto 
non siano i giovani d’oggi, 
è naturale: il passato è 
legato alla loro età più bel- 
la, a incantati ricordi, a 
luminose speranze. 

Certo loro astio, quan-. 
do c’è, e certo loro rancore 
sono dati dal sentirsi, se 
non proprio trascurati, te- 
nuti in disparte, e un poco 
ignorati. E anche questo 
è naturale, perchè sono i 
giovani che fanno il mon- 
do, sono i giovani che fan- 


spondo ai molti bambini 
che durante le vacanze mi 
hanno invitato a visitare 
i loro paesi e le loro cit- 
tà. Li ringrazio di cuore 
anche perchè il loro invi- 


no l’avvenire, e i vecchi, 
in questo senso, avendo 
esaurito il loro compito, 
non hanno più importanza, 
ma è comprensibile, anche, 
che questo li addolori, li 
avvilisca e li offenda, ca- 
richi come sono di un pas- 
sato di lavoro, di fatiche, di 
sacrifici, di meriti, di suc- 
cessi che mentre è natura- 
le che i giovani ignorino, 
è, nello stesso tempo, in- 
giusto. 

Dici che i vecchi sono 
sleali. Non è vero. E’ slea- 
le da vecchio chi lo era 
anche da giovane. Sleali 
si nasce, non si diventa. 

Certo, la decadenza fisi- 
ca e mentale esaspera in 
ogni uomo i lati peggiori e 
attenua e rende opachi i 
migliori, ma non per que- 
sto il rispetto verso i vec- 
chi dev’ essere, nei ragaz- 
zi, meno spontaneo, -0 ad- 
dirittura, com'è in te, sol- 
tanto frutto di ragiona- 
mento. La vecchiaia e la 
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giovinezza sono due aspet- 
ti diversi della stessa uma- 
nità. Rispettando i vecchi, 
caro Ettore, tu prepari il 
rispetto per te stesso quan- 
do avrai la loro stessa età, 
e ci sarà un Ettore Accol- 
ti che, avendoti sentito 
mormorare, un giorno, in 
tram, scriverà a un altro 
direttore del « Corriere dei 
Piccoli » per dirgli che i 
vecchi sono noiosi e cat- 
tivi. 

Non sono cattivi. Sono 
creature che sentono d’es- 
sere messe ogni giorno più 
in disparte, quasi prive di 
ogni valore, e allora rea- 
giscono, e per sentirsi im- 
portanti e per riafferma- 
re la perduta personalità 
gridano, protestano, rim- 
proverano, e talvolta ec- 
cedono, sicuri come si sen- 
tono al riparo dei loro ca- 
pelli bianchi. 


CETARA 





to dimostra che questa ru- 
brica è seguita con inte- 
resse in ogni parte d’Ita- 
lia; ma, miei cari ragazzi, 
non mi è proprio possibile 
venire da voi, Per visitar- 
vi tutti mi ci vorrebbero 
degli anni, ed io purtroppo 
ho sì e no qualche setti- 
mana per riposarmi. Scu- 
satemi quindi se non ho 
aderito al vostro invito, e 
fatemi una promessa: quel- 
la di essere più bravi e 
più studiosi nel prossimo 
anno scolastico. Così sa- 
ranno contenti i vostri ge- 
nitori e sarò contento an- 
ch’io, che con questa ru- 
brica cerco di farvi co- 
noscere sempre più e sem- 
pre meglio la nostra bella 
Italia. 


IL VIAGGIATORE 





Da Noto (Siracusa), via 
Galileo Galilei 11, mi scri- 
ve Salvatore La Mesa: 
«Caro signor Mosca, sono 
un bambino di sette anni 
e mezzo, frequento la se- 
conda elementare. Sono 
ubbidiente verso i miei ge- 
nitori. Di giocattoli, essi, 
me ne comprano sempre, 
ad eccezione di uno che a 
a me piace tanto: è un pu- 
gnaletto con la lama di me- 
tallo di circa quattro cen- 
timetri, che quasi tutti i 
miei compagni posseggo- 
no. Io ho pregato tanto il 
mio papà di comperarne 
uno anche a me, e mi ha 
risposto che mi comprerà 
un altro giocattolo ma non 
il pugnaletto, perchè dice 
che è pericoloso. Anche la 
mamma e î nonni dicono 
che è così. Le mando tan- 
ti saluti e tanti baci, e a- 
spetto con ansia la sua ri- 
sposta ». 

Caro Salvatore, sei for- 
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tunato ad avere genitori e 
nonni che non hanno le 
debolezze di tanti altri, i 
quali regalano ai figli tut- 
to ciò che questi chiedono, 
anche giocattoli pericolosi 
e incivili come il pugnale 
di cui parli, E ti dico, an- 
zi, ch’esso è più incivile 
che pericoloso, perchè in- 
coraggia nei ragazzi gesti, 
atteggiamenti e sentimenti 
che se poi rimangono nel- 
l’animo portano, da gran- 
di, alla violenza, e questa 
porta alla prigione. 

Il tuo papà ha ragione. 
Fa benissimo. E poichè, co- 
me dici, per natura sei ob- 
bediente, non ti sarà dif- 
ficile rinunciare a chiedere 
ciò che sarebbe male che 
tu ottenessi. 


STATI UNITI DEL MONDO 


Giinter Schibt, Berthold- 
strasse 14, Dòbeln (Ger- 
mania Est), studente gra- 
direbbe corrispondere con 
un ragazzo italiano o con 
una ragazza italiana per 
imparare meglio la lingua, 
interessandosi particolar- 
mente agli sports, lettera- 
tura e fotografia, 

Gaby Dennetta (12 an- 
ni), Via Ludovica Alberto- 
ni 66 int. 12, Roma, gradi- 
rebbe ricevere cartoline e 
notizie da coetanee di St. 
Moritz, Losanna e Sanremo. 


Fanno collezione di car- 
toline: Maria Rita Bertoni, 
Via Bolzano 32 scala A int. 
9, Roma; Mercedes Ceva 
Grimaldi, Via Rialto Fer- 
rovia 56-B, Formia (Lati- 
na); Irma Solzi, Via Leo- 
nardo da Vinci 26, Vigeva- 
no (Pavia), 

Glenda M. Clegg, 30 Bo- 
rough Park Road, Tweena- 
way, Paignton, Devonshire 
(Inghilterra), corrisponde- 
rebbe con studenti e stu- 
dentesse italiani, che le 
scrivano in italiano. 


SE ITEGIORNI 


LASCIA I SUOI « POVERI » RISPARMI AI DETE- 
NUTI - E’ morto, giorni fa, a Pavia Don Felice Ma- 
gnini, cappellano del carcere pavese e presidente dei 
cappellani delle carceri della Lombardia, figura po- 
ipolare tanto dentro quanto fuori le mura del car- 
cere. Lo chiamavano Don Prigione, Il giornalista Al- 
berto Macchiavello, racconta, sul «Corriere d’Infor- 
mazione >», la storia di questo parroco che ha assisti- 
to, per 35 anni, ladri e assassini. « Ladri, assassini, 
rapinatori, truffatori, erano il suo gregge, un gregge 
fatto di lupi. Dimessi dal carcere, frequentavano la 
sua casa di via Bussolaro 1, in cui viveva con una 
sorella; ritornavano a salutarlo e, qualche volta, brac- 
cati dalla polizia per un nuovo reato, arrivavano di 
notte a chiedergli consiglio ». Per me, era solito dire 
don Magnini, tutti gli uomini sono eguali di fronte 
a Dio. Se proprio dovessi avere preferenza l’avrei 
per i malfattori perchè hanno maggiormente bisogno 
di un aiuto morale ». Era malato da tempo e, senten- 
do prossima la fine, aveva chiamato un parroco, don 
Mariani, suo amico e confessore, e gli aveva dato una 
busta dicendo: ’’Dentro ci sono ottantacinquemila li- 
re, rappresentano tutte le mie ricchezze e vorrei che 
andassero a coloro che sono stati i compagni della 
mia vita. Siccome io sono vissuto sempre in una pri- 
gione, quando sarò morto, dividi la somma fra i de- 
tenuti e le guardie”. La volontà è stata rispettata. 
Trasgredendo i regolamenti, la salma di don Ma- 
gnini, portata a spalla da ex-detenuti, è entrata nella 
prigione ed è stata collocata in mezzo al cortile. Su 
un lato erano schierati i sessantacinque carcerati e 
gli altri, quelli che nello stesso luogo avevano cono- 
sciuto il cappellano, si sono assiepati di fronte. Al- 
l’ultimo momento arrivò di corsa un individuo. Con 
il cappello in una mano e un mazzo di fiorì nel- 
l’altra, ansimando, cclui che la cronaca nera aveva 
definito un tempo «il re deil’imbroglio » andò a in- 
iginocchiarsi davanti al catafalco. Per dare l’ultimo 
Sao al suo ex-cappellano, aveva viaggiato tutta la 
notte ». 


UNA TRADIZIONE SMENTITA: CANI E GATTI 
SONO AMICI - In un ospizio chiamato « Rifugio 
Quinta Carbone », allestito in una villa di Sanre- 
mo, stanno da alcuni mesi cento bestiole, che, lungi 
dall’odiarsi, vivono in piena armonia. La storia di 
questo rifugio la racconta il giornalista Enzo Graz- 
zini sul ”Corriere della Sera”. «La signora Quinta 
Carbone, molto amica ‘degli animali, è nata a San- 
remo ed è emigrata a Lisbona dove continua ad oc- 
cuparsi degli animali portoghesi, Un anno fa, ella 
venne per qualche giorno dal Portogallo a Sanremo, 
e rimase impressionata dallo straordinario numero 
di cani e di gatti randagi che vedeva in giro. A San- 
remo la signora Quinta possiede una villa di sette 
stanze, con intorno un ampio terreno coltivato a frut- 
teto. Affidò villa e terreno ali’Ente provinciale per 
la protezione degli animali. La signora De Vincenti 
e il signor De Nardi hanno fatto il resto. I cani e i 
gatti del rifugio, circa un centinaio, vivono in piena 
armonia nel senso che vanno a spasso insieme, man- 
giano insieme, giocano insieme, Così per merito del 
rifugio « Quinta Carbone » al canile di Sanremo la 
famosa pistola è a riposo da ‘un anno in un cassetto 
e cani randagi è difficile vederne nelle aiuole cit- 


tadine ». 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 20 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 
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3 tile I & PI. 
Questi, rima che Davide potesse vedere Agnese, lo accompagno dal 
—_ dottor Wickfield, sempre più accasciato e dominato dal pertido socio. 
= Uriah Heep, che aveva compiuto operazioni illegali in nome dell’ignaro 
Wickfield, lo teneva in pugno perchè avrebbe potuto in ogni momento 
fare ricadere sopra di lui tutta la responsabilità degli imbrogli. E, sicu- 
‘ro del suo dominio, quel giorno gli disse senza preamboli, presenza 

i Davide, che contava di sposare Agnese. 





n li ; 
Davide Copperfield, al colmo della felicità ora che po--' 
teva considerarsi ufficialmente fidanzato di Dora, pensò 
d’informare Agnese, alla quale era legato dall’antico 
affetto fraterno. Recatosi a Canterbury, fu ricevuto 
nella casa del dottor Wickfield da Uriah Heep, che 


ormai vi faceva da padrone. 












* Questa inaspettata pretesa colpì d 
tor Wickfield, che, ritrovata l’antica energia, 
scattò: « Ah, no, questo mai! Mi avete messo una 
pietra al collo, mi avete fatto firmare nella mia 
stupidità non so quali birbonerie, vi siete ficcato 
nei miei affari e nella mia casa... Ma ora basta! ». 
« Fate male a parlare così, - disse Heep - pensa- 

teci bene, signore! ». 


Heep borbottò: e Non credevo di dovere scatenare un 
simile temporale; ma non è nulla. Domani saremo ancora 
amici. E’ nel suo interesse... ». Davide non gli rispose e 
si recò a confortare Agnese e a prendere commiato per 
tornare a Londra. 
























In quel momento si aperse la porta e comparve 3 Gen 

che involontariamente aveva udito tutto. Avanzò decisa 

e, preso sotto il braccio il povero padre, gli disse con 

olcezza: « Vieni con me, papà, tu non stai bene ». 
E lo condusse via. 











dopo alcuni giorni, ttor lab‘ ADI. - i / \IEA 
PHeep in casa del si nor Strong, dove egli continuava a Quindi Davide, trovatosi solo con Heep, lo 
recarsi per la compi azione del dizionario. Heep, per mal- chiamò miserabile e gli appioppò un violen- 
vagità d'anima, riferì in quell’occasione al signor Strong tissimo ceffone. Ma il vile non reagì. « Siete 
alcune malignità, che diceva di avere apprese sul suo un ingrato, - disse - perchè mi odiate, men- 
conto, e ne volle fare risalire la responsabilità a Wick- tre io vi ho voluto sempre bene. Ma vi per- 
field e a Davide. L’ottimo Strong aveva la massima stima dono ». « Non so che farmene del vostro 
per l’uno e per l’altro, e anzichè prestar fede al calun- perdono! - esclamò Davide. - Non voglio 
niatore, gli dimostrò tutto "i suo disprezzo. più rivedervi! ». 



















Ma lo rivide il giorno dopo a passeggiare con la madre dinanzi 
la casa. Aveva la faccia fasciata, probabilmente in conse- 
guenza dello schiaffo di Davide. ite se nulla fosse acca- 
duto, Uriah Heep lo salutò untuosamente. (Continua) 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 








NONA PUNTATA - Finalmente per la 
prima volta dopo essersi inseguiti e 
spiati da lontano, Hayawatha, il sel- 
vaggio indianetto dei boschi, e Tobia, 
il piccolo uomo bianco giunto da poco 
în terra americana, si trovarono fac- 
cia a faccia! L'occasione dell’incon- 
tro l'aveva data il crollo di un pollaio 
sopra il quale Hayawatha si era na- 
scosto. lì malumore del piccolo bianco 
cadde di colpo al vedere l’indianetto 
in così buffa situazione. Il nostro 
amico per la verità ci rimase_ male, 
















Erano pari, ora. E nessuno aveva più voglia di ridere. 
Tirava aria di tempesta. Ancora pochi secondi e... 


« Basta con le risate. Ora farò i conti con te, 
vandalo », esclamò fieramente Tobia racco- 
gliendo il tricorno e calzandoselo in capo. 


«Ah, ah, ah! ». Ora era la volta per Hayawatha di ridere alla vista 
del ragazzo bianco coperto dalla frittata: due uova del pollaio gli 
erano finite sul tricorno. 












È 
= 


.Bim, bidi bùm! ] due avversari si lanciarono uno contro l’altro = 3 Non andarono lontano. Sempre stretti in 
e avvinghiati rotolarono giù per la china mentrè gli animaletti li 68 fin un viluppo di braccia e di gambe fini 
seguivano entusiasti facendo_il tifo per il loro campione. pp rono nel truogolo d 








« Tobia, Tobia! Dove sei? » gridò papà Mac 
Nab affacciandosi sulla soglia impressiona 
BI] dalla] senza de] il de 


fo) ( 

MN 
I ISS 
Papà Mac Nab riuscì infine a trovare il figliuolo e lo 
riportò dentro rimproverandolo. Sulla soglia Tobia 


si volse sollevando il pugno verso le tenebre e gridò: 
« Ci rivedremo, indiano! ». (Continua) 






«Scappiamo, Hayawatha» gridarono i compagni trascinando via il loro 
capo ancora intontito: « Bravo! ». « Hai vinto l’uomo bianco! ». « Sia- 
mo orgogliosi di te ». E così l’allegra brigata scomparve nel bosco por- 
tando come trofeo il tricorno e la pistola del ragazzo bianco. 
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Barry mi ha scritto... 








“I cani di San Bernardo, forse, non servono più. (L'ultima parola, però, non è ancora 
detta). Ma per quello che hanno fatto nel passato meritano ammirazione e gratitudine”. 


‘altra sera uscivo dal 
giornale quando sul 
portone un tizio, uno 

che dall’aspetto pareva un 
montanaro, mi fermò. 

— Prego, il signor...? 

— Sono io, 

— Scusi, dovrei conse- 
gnarle questo plico da par- 
te di Barry... 

— Quale Barry? Quello 
del...? 

— SÌ, quello... 

— Che c’è dentro? 

— Una lettera, credo. 

— Così pesante? 

— Cosa vuole? Di carta 
fina lassù non ce n'è. 

— E che dice di bello? 

— Non saprei... 

— Vediamo, allora. — E 
alla presenza dello scono- 
sciuto che mi guardava 
con fare piuttosto ironico, 
schiusi la grossa busta e 
‘scorsi un gran fascio di 
carta giallastra, proprio 
come quella che usano i 
macellai per metterci den- 
tro la carne. 

— Ha visto? — fece il 
giovane, — Pensava che 
fosse una bomba? 

— Eh, diavolo! Non vie- 
ne dall’Algeria, no? 

— Ed ora se permette... 
Sa, alle nove precise parte 
l’ultimo treno e mi secche- 
rebbe perderlo. 

— Per carità, vada, va- 
da pure. 

A casa, cinque minuti 
dopo (abito poco lontano 
dall’ufficio), tolsi i fogli che 
costituivano il messaggio 
di Barry e cominciai a 
leggere, Una fatica che non 
Vi dico. Le galline non seri- 
vono bene (sono prover- 
biali per le loro zampe), 
ma anche i cani, e Barry 
era un cane, non scherza- 
no. Non fosse per. l’abitu- 
dine che mi son fatta da 
tempo, non ne sarei mai 
venuto a capo. Un grafo- 
logo, uno di coloro che 
dalla calligrafia pretendo- 
no di indovinare tutto sul 
carattere delle persone e 
sui loro stati d’animo, non 
avrebbe fatto uno sforzo 
per capire che Barry men- 
tre stilava quella lettera 
doveva essere alquanto agi- 
tato. Cominciai a leggere: 

«Ho saputo da padre X 
(uno degli agostiniani del- 
l’Ospizio) che l’altra sera 
Lei è passato dal Gran San 
Bernardo, Mi spiace di non 
averla potuta vedere e poi, 
francamente, ero impegna- 
to». 

Impegnato, e questo me 
l'avevano detto lassù, voleva 
dire che era stato chiuso 
sotto chiave in uno stan- 
zone, per misura precau- 
zionale. Quella volta io do- 
vevo raggiungere Aosta per 
le nove e poi mi trovavo 
in compagnia di giornali- 
sti, verso i quali, dopo quel 
che era successo, Barry (e 
con lui i suoi fratelli) 
avrebbe potuto provare un 
certo risentimento. Avreb- 
be potuto provare risenti- 
mento? Ma era risentito. 
E come! E se avesse trova- 
to quei tali che avevano 
sparlato di lui e dei suoi 
familiari non so cosa avreb- 
be fatto. Perchè i San Ber- 
nardo sono buoni, ma guai 
a chi li offende. E che sia- 
no buoni lasciatelo dire a 
me che quei bestioni li co- 
nosco per averne tenuti in 
casa e li amo per il bene 
che uno di essi, l’ultimo 
che ho avuto, voleva alla 
mia povera e cara Mam- 
ma. Buoni, ripeto ancora 
una volta, affettuosi e ge- 
nerosi... ma fieri. Non si 
possono trattare come mol- 
ti altri cani che leccano la 
mano di chi li bastona. 
Hanno dignità. 

«Avrei voluto parlarle, 


caro amico e sfogarmi un 
po’ con lei. Non lo sa che 
alcuni suoî colleghi sono 
stati veramente cattivi con 
noi? Lo sa che hanno 
scritto che il nostro eroi- 
smo è inferiore alle leggen- 
de nate dalle nostre impre- 
se? E’ vero che da tren- 
t'anni a oggi la nostra at- 
tività è ridotta al minimo, 
ma a parte il fatto che la 
colpa non è nostra (gli sci 
egli automezzi hanno re- 
sa inutile la nostra presen- 
za al Passo), non è giusto 
che s’ignorino î nostri me- 
riti o addirittura che si ne- 
ghino. Non è bello, questo, 
come non è bello che deb- 
ba essere io a parlarne. 
Chi si loda s’imbroda — 
dice il proverbio —. Ma an- 
che noi abbiamo il dovere 
di difenderci contro coloro 
che non hanno nè memo- 
ria nè cuore. Oggi non ser- 
viamo più (però non è det- 
ta l’ultima parola) come 
non servono più i cavalli 
sostituiti da mezzi mecca- 
nici, o le lucerne superate 
dalla luce elettrica. Ci 
mettano in disparte, ci 
mandino al Tibet, ma San- 
to Cielo, riconoscano i me- 
riti dei nostri vecchi, me- 
riti che sono comprovati 
da fior di documenti. 

«Al Bernhardiner Klub di 
Monaco di Baviera, un cir- 
colo che conta più di 500 
soci, tutti professionisti, 
gente che ha studiato e che 
sa quel che si fa, c'è un 
registro dal quale appare 
quale sia stato il contribu- 
to che noi, nel corso dei 
secoli, abbiamo dato all’u- 
manità. Forse nessun'altra 
razza può vantare, come la 
nostra, tanti salvataggi. Il 
solo albo d’oro del nostro 
Ospizio parla chiaro: dal 
1659, anno a cui risale, al- 
meno ufficialmente, l’inizio 
della ‘nostra attività al 
Gran San Bernardo, al 
1925, noî, anzi î miei an- 
tenati, hanno strappato al- 
la morte più di 2500 per- 
sone, dico duemilacinque- 
cento. Non sono frottole, 
queste. Il primo dei Barry, 
fondatore . della dinastia 
della quale sono un mode- 
sto, ma non indegno con- 
tinuatore, in dodici anni 
salvò quaranta persone. 
Morì vittima del suo al- 
truismo, ucciso da un sol- 
dato di Napoleone che lo 
scambiò per un lupo allor- 
chè gli si avvicinò per soc- 
correrlo. Proprio in questi 
giorni mi è capitato tra le 
zampe, lho trovato in uno 
scantinato dell’Ospizio, il 
libro di un francese, un 
certo  Ortaire Fournier, 


uno che di bestie se ne in- - 


tendeva. Legga cosa scri- 
ve: ”La bellezza morale e 
intellettuale di questi ma- 
gnifici animali è superiore 
alla loro bellezza fisica. Si 
stenta a credere con qua- 
le sagacia essi comprenda- 
no la missione che è stata 
loro affidata e con quanto 
zelo aiutino i monaci nella 
loro nobile opera”. Quando 
cadono valanghe, quando 
infuria la bufera tutto l'O- 
spizio è în allarme (il vo- 
lume da cui prendo queste 
note è del 1845, e di auto 
ancor non ce n’erano), la 
comunità lascia la casa. I 
cani marciano all’avan- 
guardia; î monaci, fidan- 
do nell’istinto dei prodi- 
giosì animali, li seguono 
ciecamente. Sanno che es- 
si lì guideranno per strade 
sicure e che, soprattutto, li 
porteranno dove ci sono 
persone da salvare. Reli- 
giosiì e canì uniscono i lo- 
ro sforzi verso un unico 
scopo: soccorrere un uomo 
în pericolo. 


«E’ a rischio della vita 
che i canì svolgono il com- 
pito che a essi è stato af- 
fidato. Ma nonostante la 
loro forza, la loro intelli- 
genza e il loro coraggio, 
spesso muoiono travolti 
dalla tormenta o sepolti da 
masse di neve. L'inverno 
del 1819 è stato fatale a 
questi intrepidi ’’piloti del- 
la montagna”; moltissimi, 
quasi tutti perirono in con- 
seguenza di incidenti o per 
eccesso di fatica. Così è 
nata la fama dei cani di 
San Bernardo, creata dagli 
elogi di migliaia di vian- 
danti che hanno sperimen- 
tato le loro virtù. 

«Questa può essere re- 
torica, è retorica. Cioè so- 
no parole. Ma i 2500 sal- 
vataggi che l’albo d’oro 
dell’Ospizio ricorda non so- 
no leggenda, sono realtà. E 
realtà sono anche quelli 
registrati dai fogli che si 
conservano nell’archivio del 
Bernhardiner Klub di Mo- 
naco. 

«Uno di quei fogli nar- 
ra che un San Bernardo, 


vagando per la montagna, 
trovò un bimbo di sei an- 
ni, Era solo, la madre che 
l’accompagnava era preci- 
pitata in un burrone. Ste- 
so sulla neve il fanciullo, 
affamato e sofferente per il 
freddo, gemeva. Il cane gli 
si avvicinò; il bimbo, tro- 
vandosi davanti quel mo- 
stro sconosciuto (non ne 
aveva mai visto lui di ca- 
ni così grossi) fece un ge- 
sto per schermirsi. Il buon 
animale capì che il picco- 
lo aveva paura di lui e fe- 
ce di tutto per guadagna- 
re la sua simpatia. Ormai 
rassicurato, il fanciullo fe- 
ce uno sforzo per tirarsi în 
piedi; ma non poteva cam- 
minare. Il San Bernardo 
gli sì sdraiò accanto e, 
chissà come, riuscì a con- 
vincerlo a salirgli in grop- 
pa. Il cane lo portò allO- 
spizio, La notizia suscitò 
profonda impressione. Un 
signore prese con sè l’orfa- 
nello, poî chiamò un pit- 
tore e gli ordinò un qua- 
dro che ricordasse l’avve- 


nimento. E il quadro esi- 
ste ancora. 
«Recente, invece, è la 
storia di Barry (si chiama 
proprio come me). In un 
pomeriggio del novembre 
1954 (o 1955, non ricordo 
bene, ma giù in valle lo 
sanno tutti), due bimbi, ni- 
potì del proprietario di un 
alberghetto a Liddes, gio- 
cando, s’internano nella 
foresta. Li sorprende la 
notte. Comincia a nevicare. 
Squadre di montanari par- 
tono alla ricerca dei disper- 
si. Non li trovano. Barry 
(è uno dei nostri fratelli, 
venduto che era ancora un 
cucciolo al nonno dei due 
bimbi), è alla catena. Guai- 
sce tutta notte, disperato. 
Il padrone lo slega. Barry 
parte come una freccia, 
scompare nella foresta. Le 
ricerche continuano per 
tutta la giornata. I monta- 
nari rientrano... Ormai... E 
Barry? Già Barry, dov'è? 
« L’albergatore spera an- 
cora. Sa che i San Bernar- 
do non abbandonano mai 
coloro che sono în diffi- 
coltà. Alla sera del secon- 
do giorno, il nonno che non 
sa darsi pace, esce e sente 
in lontananza un gemito. 
Si mette a gridare. Accor- 
rono ancora una volta î 
montanari, Risalgono la 
montagna nella direzione 
da cui proviene il lamen- 
to. Ed ecco... In una buca, 
sotto î rami di un abete, 
c'è Barry trasformato in 
una statua di ghiaccio. 
Sotto di lui î due bimbi 
dormono. Sono salvi. Li 
portano giù subito. La 
mattina dopo vanno a 


prendere Barry che non st 
può muovere perchè ha le 
zampe congelate. Consi- 
gliano al padrone di ab- 
batterlo, ma lui risponde di 
no, che lo farà curare e lo 
terrà finchè vivrà, 

«Di questo fatto hanno 
parlato tutti ì giornali sviz- 
zeri. 

«E adesso ho finito. Quel 
che volevo dire l'ho detto. 
Ma prima di affidare que- 
sti fogli, mi scusi se sono 
un po’ grossolani, ma non 
ho trovato di meglio, a 
Jacques perchè glieli con- 
segni, volevo pregarla di 
un favore. Pubblichi que- 
sta mia lettera sul Corrie- 
rino, Non per ambizione, 
non per orgoglio, ma per 
amore della giustizia e del- 
la verità. Che la gente sap- 
pia chi siamo e che cosa 
abbiamo fatto. Grazie! 
Barry XVI». 

Alla fine del messaggio, 
c’era una gran macchia ne- 
ra che copriva tre quarti 
del foglio, l’orma di una 
zampa, la firma di Barry. 
Qui non la metto. Mi por- 
terebbe via lo spazio che 
mi serve per mettere il ri- 
tratto di Barry. 

E’ inutile aggiungere che 
io do pienamente ragione 
a Barry, a lui e ai suoi e 
che sono pronto a batter- 
mi per difendere il loro no- 
me. Sono brave bestie i 
San Bernardo. Sono cani 
che vanno rispettati. Non 
foss’altro che per il loro 
passato, un passato che a 
ricordarlo suscita nel no- 
stro animo sentimenti di 
ammirazione e di gratitu- 


dine. VINCENZO GIBELLI 


PIT 








quel che mi è capitato ieri 
per colpa di un maledettis- 
simo piatto di spaghetti. 

— Come, — direte voi — tu 
osi chiamare così gli spaghetti, 
gli ottimi, i magnifici spaghetti, 
gioia della mensa, delizia di 
tutti i buongustai? 

Sì, amici miei, gli spaghetti 
saranno ottimi e magnifici fin- 
chè vorrete, avete ragione e non 
posso dissentire con voi; ma ie- 
ri sono stati per me causa di 
guai a non finire, Non mi cre- 
dete? Ebbene, state allora ad 
ascoltare la veridica storia di 
Maria Luisa e gli spaghetti. 

Dunque, tutto cominciò come 
al solito per colpa di Elisa che 
Era uscita con Bèbè in cercà di 
uova fresche e non era ancora 
rientrata. Già, perchè dovete 
sapere che da qualche giorno 
ci troviamo in un paesino di 
montagna ove il babbo possie- 
de una casetta che era dei suoi 
genitori. Ci veniamo tutti gli 
anni a trascorrervi una quindi- 
cina di giorni per far riposare 
il babbo che è medico e in città 
non trova un momento di pace. 

Il bello è che poi qui tutti i 
contadini, che conoscono mio 
padre da bambino, hanno una 
fiducia illimitata in lui e, il 
giorno stesso del nostro arrivo, 


(a amici, voglio raccontarvi 


cominciano a presentarsi alla - 


porta per essere visitati. Credo 
che tengano in serbo i malan- 
ni da una stagione all’altra e, 
magari, li inventino per il pia- 
cere di richiedere. i consigli del 
signor dottore al quale i più 
vecchi, che lo hanno visto na- 
-Scere, danno addirittura del tu. 

Così il babbo viene qua su per 
riposare, ma poi finisce per la- 
Vorare come in città o forse 
peggio. Dico peggio perchè al- 
meno in città il babbo fa il suo 
giro di visite in macchina, men- 
fre qui, su questo cocuzzolo di 
montagna,' non esistono quasi 
strade e, per andare da un po- 
sto all’altro, bisogna servirsi 
delle proprie gambe, chiamate 
dalla gente del luogo «i cavalli 
di S. Francesco» o, al massi- 
«mo, di qualche paziente soma- 
rello. 

E si trattasse solo dei mezzi 
di trasporto! Ma qui, per esser 
sinceri, la civiltà è rimasta in- 
dietro di un secolo, Figuratevi 
che non esiste la luce elettrica, 
non c’è il gas, non c’è l’acqua 
corrente, Bisogna cucinare a le- 
gna o a carbone, adoperare de- 
gli antichissimi lumi a petrolio 
e attingere l’acqua dal pozzo. 
Una vera vita primitiva che 
piace moltissimo al babbo, a me 
ed a Bèbè, mentre invece affa- 
tica la mamma, che rimpiange 
la sua casa di città, fornita di 
tutti i comodi, e dà terribil- 
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mente ai nervi ad Elisa che 
odia la solitudine. 

Ma questo non c’entra con il 
nostro racconto, o meglio c’en- 
tra solo in parte, perchè se il 
babbo non fosse stato chiama- 
to a visitare un vecchio conta- 
dino ammalato di polmonite 
che abita dall’altro versante 
della montagna, e se io, per pre- 
parargli in fretta e furia qual- 
che cosa da mangiare, non a- 
vessi dovuto lottare con il for- 
nello a carbone, «l’operazione 
spaghetti», come l’ha definita 
più tardi la mamma, cercando 
di scherzare sull’accaduto per 
consolarmi, si sarebbe svolta di- 
versamente. 

Dunque, Elisa, la nostra do- 
mestica, era uscita con Bèbè, il 
mio fratellino, in cerca di uova 
fresche, La mamma era in ca- 
mera con l’emicrania e il bab- 
bo doveva uscire per visitare 
l'ammalato di cui ho detto so- 
pra. 

Mezzogiorno era già suonato 
da un pezzo e perciò il babbo 
manifestò il desiderio di far co- 
lazione prima di andar via. La 
mamma uscì dalla stanza per 
recarsi in cucina, ma io, che so- 
no una brava figliola e un’ot- 
tima donnina di casa (almeno 
così dice la nonna, ma il bab- 
bo, quando ode questi elogi, 
scuote sempre il capo con un 
sorrisetto ironico!), mi affrettai 
a dirle: 

— Non preoccuparti di nulla, 
mammina, e pensa -solo a gua- 
rire del mal di capo. Preparerò 
io la colazione per il babbo. 

— Potresti cuocergli una por- 
zione di spaghetti. C'è l’acqua 
sul fuoco e c'è il sugo avanzato 
da ieri sera. Intanto arriverà 
Elisa con le uova per la frit- 
tata — rispose la mamma, ri- 
tornando in camera: 

Era chiaro che la mamma si 
«fidava di me e perciò io, fiera 
dell'incarico ricevuto, ma co- 
sciente delle difficoltà che mi 
attendevano, andai in cucina e, 
armata di ventaglio, cominciai 
a sventolare sotto la pentola, 
con l’energia e l’ardore di un 
soldato che si prepara alla bat- 
taglia. 

Mi accorsi subito che si trat- 
tava sul serio di un combatti- 
mento contro il fuoco che, no- 
nostante tutti i miei sforzi e le 
mie energiche sventagliate, non 
riusciva a far bollire l’acqua. 
Aggiunsi allora dell’altro car- 
bone e poi mi allontanai dal 
fornello per andare a prendere 
in dispensa il formaggio da 
grattugiare. 

Non l’avessi mai fatto! Quel 
dispettosissimo fuoco, che pri- 
ma non voleva accendersi, di- 
vampò con forza, sollevando il 
coperchio della pentola e facen- 
do rovesciare l’acqua sul for- 
nello, 

Conseguenze? Ci vuol poco ad 
immaginarlo! Mi sono ritrova- 
ta al punto di prima, con il fuo- 
co quasi spento. Allora, invian- 
do un nostalgico pensiero alla 
comoda, silenziosa, pulita fiam- 
mella del gas, ho preso dell’al- 
tro carbone e l’ho aggiunto sot- 
to la pentola, ricominciando a 
sventolare con forza. Non mi è 
riuscito di trovare. nè le molle, 
nè la paletta, perchè Elisa non 
mette mai nulla al suo posto, e 
così ho dovuto fare di necessità 
virtù e mettere il carbone con 
le mani nel fornello, bruciac- 
chiandomi la punta delle dita. 
Per fortuna avevo indossato un 
grembiule, altrimenti il mio bel 
‘vestito bianco sarebbe diventa- 
to nero come la tuta di uno 
spazzacamino! 

Sono andata poi alla catinel- 
la per lavarmi le mani, ma l’ho 
trovata vuota. Non mi è rima- 
sto altro da fare che pulirme- 
le alla meglio nel srembiule e 
poi, pensando che la mamma 
ha mille volte ragione quando 


dice che è impossibile stare in 
cucina senza l’acqua corrente, 
ho ricominciato a grattugiare il 
formaggio il quale, forse per 
colpa di un po’ di polvere di 
carbone che doveva essermi ri- 
masta attaccata alle dita, ha 
preso, nell’uscire dalla grattu- 
gia, uno strano colore grigia- 
stro. 

— Speriamo che il babbo non 
ci faccia caso! — ho pensato 
fra me e me, riavvicinandomi 
al fornello per evitare altri di- 
sastri. Evviva! L'acqua bolliva 
finalmente, e così ho preso gli 
spaghetti dal piatto della bi- 


lancia e li ho messi nella pen-- 


tola, rimestandoli ‘con il for- 
chettone e aggiungendovi un 
bel pugno di sale.’ 

La pentola era molto grande 
e, quando ho assaggiato l’ac- 
qua con la punta del dito, mi 
sono accorta che non sapeva di 
nulla. Figuratevi che, per sa- 
larla bene, ho dovuto vuotare il 
barattolo del sale! Certe scioc- 
cherelle, digiune di ogni nozio- 
ne di gastronomia, credono che 
sia una cosa da nulla cuocere 
un piatto di spaghetti, e talvol- 
ta mettono addirittura sul fuo- 


‘co l'acqua e la pasta insieme. 


Io fortunatamente non sono di 
quelle, e so che per cuocere be- 
ne la pasta bisogna aspettare 
la piena. ebollizione dell’acqua, 
salarla al punto giusto e rime- 
stare di continuo, i 

Tutto questo sarebbe anda- 
to nel migliore dei modi se il 
babbo, che per natura è piut- 
tosto impaziente, non si fosse 
affacciato sulla soglia della cu- 
cina gridando: 

— Sono pronti questi mac- 
cheroni? E’ mezz'ora che aspet- 
to e devo andar via! 

Ho assaggiato un lunghissi- 
o spaghetto. scottandomi la 
punta della lingua. Era crudo, 


crudissimo e duro come il le- 
gno. Non sapevo che fare quan- 
do mi sono ricordata che Elisa 
mette il bicarbonato nei fagio- 
li per farli cuocere più presto. 

«Certamente — ho pensato 
fra me — sarà lo stesso anche 
per i maccheroni! ». 

Ho preso allora un bel pu- 
gno di bicarbonato e l’ho get- 
tato nella pentola. Ho atteso 
ancora qualche minuto, poi ho 
gocciolato gli spaghetti, li ho 
messi nel piatto e li ho conditi 
con il sugo di pomodoro e con 
il formaggio grattugiato. 

—. Brava la mia cuochetta 
negra! — ha esclamato il bab- 
bo quando gli ho messo il piat- 
to davanti, alludendo evidente- 
mente a qualche macchia di 
carbone che dovevo avere sul 
viso. 

Mi sono pulito alla meglio il 
Viso con il grembiule e poi, con 
l'animo sospeso, ho aspettato 
che assaggiasse gli spaghetti, 
per sentire se la cottura era 
giusta. . 

Lui ha preso ùna forchettata 
e l’ha portata alla bocca. L'ho 
visto fare una smorfia indescri- 
vibile di disgusto, roteare gli oc- 
chi e poi balzare in piedi tos- 
E con il tovagliolo sulle lab- 

ra. 

— Sciagurata! Che cosa vi 
hai messo dentro? Che cos'è 
questo saporaccio? Mi hai av- 
velenato! 

— Ma io non ci ho messo nul- 
la. Forse... forse dev'essere il sa- 


pore del bicarbonato... — ho ri- 
sposto con un filo di voce. 
— Bicarbonato? — ha gri- 


dato ancora mio padre conti- 
nuando a tossire e a storcere 
le labbra. — Santo cielo? Ma 
si può sapere perchè hai messo 
il bicarbonato nei maccheroni? 

— Per... per farli cuocere più 


presto. Tu avevi fretta di ‘usci- 
re ed io... io allora... 

Non ho potuto continuare 
soffocata dal pianto e sono cor- 
sa a rifugiarmi in cucina, Di 
là ho udito il babbo dire alla 
mamma, accorsa dalla sua ca- 
mera: — E’ inaudito! Figurati 
che cosa ha combinato Maria 
Luisa! Ha messo il bicarbonato 
nei maccheroni per farli cuoce- 
re più presto! 

Tutti e due sono. scoppiati a 
ridere, senza nessun riguardo 
verso di .me che, stanca ed av- 
vilita, mi aggiravo per la cuci- 
na, rodendomi di rabbia e di 


«vergogna. 


Sul più ‘bello è arrivata Elisa 
con le uova fresche e la mam- 
ma l’ha raggiunta in cucina e 
le ha detto di cuocere due uova 
in tegame per il babbo. 

Dalla stanza da pranzo il bab- 
bo allora ha gridato: : 

— Mi raccomando però! Sen- 
za bicarbonato! À 

Bicarbonato. Ah, quell’odiosa 
parola! Mi sono precipitata nel- 
l'orto per non udirla più; ma 
là, mentre singhiozzavo dispe- 
ratamente appoggiata al muro 
del pollaio, ho sentito qualcuno 
prendermi per le spalle: 

— Sciocchina! — ha detto il 
babbo. — Va’ subito a lavarti la 
faccia e non pensare più agli 
spaghetti. E’ stato un piccolo 
incidente buffo che non val la 
pena di ricordare. Vedi? Io l’ho 
già dimenticato! i 

Caro papà mio! Non c’è nes- 
suno al mondo più buono e com- 
prensivo di lui. Vorrei poter di- 
menticare anch’io 1 accaduto, 
ma non ci riuscirò facilmente 
perchè, credetemi, pur. senza 
aver mangiato gli spaghetti, ho 
l'impressione d’avere ancora sul- 
le labbra l'amaro del bicarbo- 
nato! 


MARIA PIA SORRENTINO 
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Nei racconti 
popolari che, 
di bocca in boc- 
ca, di genera- 
zione in gene- 
razione, tra- 
mandano im- 
prese straordi- 
narie, leggen. 
de, fenomeni 
_ curiosi o pau- 
£ rosi, ricorre il 
«# motivo del ro- 
na — “" spo, che spriz- 
za sangue dagli occhi, acce- 
cando il prossimo. I rospi 
non se la sognano nemme- 
no, una simile aggressione; 
tuttavia, negli Stati Uniti, 
vive un sauro — animale ap- 
partenente alla famiglia del- 
le lucertole, con nulla a che 
vedere con i rospi, appar- 
tenenti agli anfibi — chia- 
mato Rospo cornuto oppu- 
re Frinosoma, che davvero 
sprizza sangue dagli occhi, 
senza, per questo, fare ma- 
le ad alcuno, Il sangue 





Il piccolo scienziato 





Rospo che non è rospo 


sgorga a lato degli occhi, e 
soltanto quando l’animale è 
molto impaurito dalla pre- 
senza di un nemico; e il get- 
to è costituito da gocce mi- 
nutissime, lanciate alla di- 
stanza di un metro, persi- 
no di un metro e venti. 

A questa peculiare... atti- 
vità il Rospo cornuto asso- 
cia un orrido aspetto, che 
richiama al pensiero i mo- 
stri delle favole. Il corpo, 
largo e appiattito, è coperto 
di pelle rugosa e porosa, con 
scaglie spinose ai lati; le 
lunghe corna innestate sul 
capo conferiscono  all’ani- 
male un'espressione truce, 

Simile aspetto, sommato 
alle spruzzatine di sangue 


dagli occhi, giustifica la cat- 
tiva fama, anche se il Fri- 
nosoma è del tutto innocuo, 
docile e tranquillo. Del re- 
sto, fra le duemila specie 
circa di sauri conosciuti, sol- 
tanto due sono velenose: 
l’Eloderma orrido e l’Eloder- 
ma sospetto: il primo ha 
stabilito la sua residenza 
preferita nella zona sud-0c- 
cidentale degli Stati Uniti; 
il secondo, nel Messico e 
nell'America Centrale. 
L’Eloderma orrido è gial- 
lo e nero; l’Eloderma sospet- 
to, invece, arancione o ros- 
so, con macchie nere. En- 
trambi sono brutti e goffi, 
con zampe corte; ma l’Elo- 
derma sospetto ha, forse, 


aspetto più bieco del com- 
pagno messicano, per via 
della coda più tozza e più 
grossa e della testa più pe- 
sante e deforme. 

La coda ha molta impor- 
tanza: similmente alla gob- 
ba dei cammelli e dei dro- 
medari, accoglie una riser- 
va di grasso, da consumare 
in caso di... carestia. 

Per loro natura, gli Elo- 
derma sono pigri e di movi- 
menti lentissimi; ma, occor- 
rendo, sanno combattere con 
ferocia e accanimento: si 
esibiscono in velocissimi sal- 
ti in avanti e all’indietro e 
di lato; e, intanto, mondo- 
no rabbiosamente inoculan- 
do il loro veleno. Veleno ac- 
cumulato in una ghiandola 
della bocca, e che la bocca 
secerne allorchè l’animale 
morde, grazie alla scanala- 
tura di cui i denti sono 
provvisti. Alla maniera del- 


le vipere, 
Franca Borelli 





C'è posta 
per me? 





Gli 800 anni di Monaco 


P10, 


800 JAHRE MUNCHEN 





Monaco, capitale della Ba- 
viera, festeggia il suo ottavo 
centenario con questo curio- 
so francobollo da 20 pfen- 
nig, di colore rosso, recante 
un originale disegno in « si- 
Ihouette » dei principali mo- 
numenti della città. 


reo 








La Repubblica di S. Ma- 
rino, che partecipa alla 36° 
Fiera di Milano, ha emesso 
tre francobolli: 15 e 60 lire 
di posta ordinaria e 125 lire 
di posta aerea. 


(OLO IN VA QST 
<q 


3630 
PORTUGAL 





Anche il Lussemburgo e il 
Portogallo, per la loro par- 
tecipazione alla grande Espo- 
sizione Universale di Bru- 
xelles, hanno emesso: il pri- 
mo un francobollo che ripro- 
duce il padiglione del Lus- 
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da fit ino Lt 


semburgo, da 2,50 fr. di co- 
lore azzurro e carminio; il 
secondo una serietta di due 
valori: 1 escudo, di colore 
verde-giallo-rosso e azzurro. 
3,30 es. con gli stessi colori. 
Stampa in offset dentellatu- 


ra 14. 
Fil. 





Che ne pensa, Dottore? 


Queste malattie... 


Morbillo, varicella, tonsil- 
lite, scarlattina, parotite, 
pertosse, ecc., tutte malat-' 
tie non gravi, per fortuna, 
ma noiose, molto noiose! 

Giorni a letto, febbre, 
eruzioni, dolori, medicine, 
isolamento, capricci e_ vi- 
zietti.. Papà vede sùbito 
tutto nero, Ma la mamma, 
con la sua calma e il suo 
sereno buon senso, sa che 
la situazione non è così ca- 
tastrofica come a prima vi- 
sta potrebbe sembrare. Cer- 
to, non vorrebbe ripetere la 
triste esperienza delle volte 
precedenti! 

La mamma, allora un po’ 
inesperta, si era preoccupa- 
ta solo della salute dei fi- 
glioli malati (che stessero 
ben caldi, che mangiassero 
e si curassero e che tutto 
finisse il più presto possi- 
bile). 

Preoccupazioni forse esa- 
gerate, che le impedirono 
di vedere altri particolari 
ugualmente importanti, co- 
me certe cattive abitudini 
difficilissime poi da sradi- 
care. 

Infatti, finita la malat- 
tia, la mamma si rese con- 
to che le abitudini prese 
rimanevano ben salde e che 
i suoi figlioli, una volta 
guariti, si trovavano pieni 
di ridicole pretese. 

La mamma, intelligente e 
sensibile, capì che il torto 
era dalla sua parte e scon- 

con molta fatica il non 


aver saputo prevedere e 
aiutare al tempo giusto. 
Bisogna infatti creare at- 
torno ai ragazzi malati una 
atmosfera adatta: la vita 
della famiglia deve conser- 
vare egualmente il suo rit- 
mo, sereno e costruttivo per 
tutti. Una malattia del cor- 
po non deve mai diventare 
anche una malattia per lo 
spirito, per la mente del 
bambino! 
Il medico di famiglia 


PALAIA 


Perchè si 
dice così 


Dagli amici mi guardi Jddio 


.Il resto di questo prover- 
bio è: «ché dai nemici mi 
guardo io». Non è dun- 
que contro quel santo dono 
ch’è l'amicizia: chi non cre- 
de all'amicizia non crede al- 
l’amore del prossimo ch'è il 
più alto sentimento umano 
e il migliore conforto. Il pro- 
verbio significa soltanto che 
bisogna stare in guardia dai 
falsi amici, più pericolosi 
dei nemici aperti, perchè 
questi possiamo sfuggizli, 
mentre coloro i quali ci di- 
mostrano falsamente affet- 
to hanno il modo di trarci 


a rovina. 
Dino Provenzal 





Come mi vesto 





Primo giorno di scuola 


Non presentatevi, il primo 
giorno di scuola, bardate co- 
me per una festa campestre 
o aggeggiate come se dove- 
ste partecipare ad un cock- 
tail in sedicesimo. Il patto 
che andate a stringere in 
quel preciso momento in cui 
conoscete il nuovo insegnan- 
te o «riincontrate » la cara 
signora maestra è un patto 


serio e profondo che si pro- ‘ 


lungherà per tutto l’anno e 
che vi impegna ad una colla- 
borazione dove c’entrano il 
vostro cuore, l'intelligenza, la 
sensibilità, la volontà. 

Non è davvero un giorno 
frivolo il «primo giorno di 
scuola ». 

Quindi se non è già pre- 
scritto, per quelle prime ore, 
il grembiule « della divisa », 
scegliete un abbigliamento 
assai semplice e composto. 

Una gonnellina blu a pie- 
ghe, con una, blusetta chiara 


ed un golfino magari nello. 


stesso color blu. 

Oppure la gonna di vigo- 
gna grigia su cui indossare 
una blusetta lavorata ai fer- 
ri, di cotone blu o di lana 
blu, secondo che si tratti di 
un giorno d'autunno dorato 
o già con le prime sottili e 
quasi impalpabili nebbioline. 

Le scarpe devono essere il 
più possibile classiche, cioè 
semplici, 

Evitate fronzoli e fiorellini 
tra i capelli. Un nastro di 
velluto o un cerchio sempli- 
cissimo, di quelli che si usa- 
no ora come fermacapelli, 
serviranno per chi non ha 
la zazzera cortissima. 

Alla-lettrice che domanda 
se può scegliere, per l’'inver- 
no, un cappottino in «stile 


trapezio » rispondiamo che 
ìl trapezio è già tramonta- 
tissimo anche per le persone 


grandi, 

Si affidi ai modelli classi- 
ci di cappotti che stanno 
perfettamente allineati sulle 
grucce dei Grandi Magazzi- 
ni o al cappottino più sem- 
plice che sa fare la sarta 
della mamma. Tra le stoffe 
più fini e classiche: il cam- 
mello, il casentino, il loden. 


Monica 
MIDASINSENIINSI 


La lingua 
batte... 


Un Dante 


«Quel libraio ha venduto 
parecchi Danti», Una frase 
simile può sorprendere a 
fprima. vista, come se del 
grandissimo Poeta ce ne 
fossero molti! Ma un Dante, 
il nome preceduto dall’ar- 
ticolo indeterminativo, nel 
linguaggio comune indica 
un esemplare dell’opera 0 
delle opere di Dante: «mi 
hanno regalato un bellissi- 
mo Dante illustrato»; « un 
Dante non nasce ogni seco- 
lo, anzi è unico »; altra fra- 
se significante, per antono- 
masia (per eccellenza), un 
personaggio eccezionale, 

Similmente un Raffaello, 
un Tiziano indicano un qua- 
dro di questi celebri pittori: 
«in quella galleria c'è un 
famoso Tiziano ». 

Ettore Allodoli 





Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


La “vetta d’Italia” 


Circolavano dal 1903 al 1908, per la zecca di Roma i due 
centesimi e il centesimo di rame con al dritto la testa nuda 
di Vittorio Emanuele III, re d’Italia e al rovescio il valore 
della moneta circondata da una corona di alloro e la data. 
Il centesimo venne coniato anche nel 1902 e quest’ultimo 
che va con il nome della « corona » è attualmente quotato 
dalle 6000 alle 10.000 lire. Nel 1908 venivano coniati i 10 
centesimi in rame con al dritto il busto a capo scoperto 
di Vittorio Emanuele III, re d’Italia e al rovescio la donna 
su prora, il valore, la data e il contorno liscio. Di questa 
moneta furono coniati pochissimi esemplari di cui uno 
servì, con altri pezzi dello stesso anno, per le fondamenta 
della zecca di Roma. Il suo prezzo attuale si aggira tra le 
100 e le 180 mila lire. 

_ Della stessa serie, in rame, si hanno 5, 2 e un centesimo; 
ritenuti nella quotazione come «pezzi» comuni, ossia tra 
le 50 e le 150 lire, È 








Prova del progetto da 5 lire in argento del 1903 (modelli 

del Boninsegna, incisione Johnson): Vittorio Emanuele III 

- re d’Italia - busto a destra; al rovescio: regno d’Italia, da- 

ta e valore. Elmo con cimiero su scudo sabaudo inclinato 
tra FERT. Esemplare considerato rarissimo. 


. In occasione del XXV del regno — 1925 — con la effigie 
di Vittorio Emanuele III veniva emessa una moneta da 
100 lire in oro, impiegando l’oro offerto alla Patria durante 
la prima guerra mondiale — 1915-1918 — e ne risultano 
coniati solo 5000 esemplari. Al dritto con la data 1900-1925, 
si nota la corona ferrea, fronde e la testa nuda del sovra- 
no e al rovescio l’allegoria «vetta d’Italia » e il valore. Il 
contorno è rigato. L'attuale valore di questa moneta si ag- 
ELA, secondo lo stato di conservazione, dalle 50 alle 70 mi- 
a lire. 


La nostra posta 


@® Donato Sosta da Grimaldi: la sua moneta non vale più 
di 300 lire. 


@ M. Grazia Calamandrei da Firenze: il piccolo bronzo raf- 
figurante la testa di Giove e un cinghiale con sopra il sim- 
bolo pezzo di lancia è del 272 a. C., di Arpi e vale, se ben 
conservato; 1000 lire. 


® Antonino Dodaro, Villaggio S. Rosalia in Palermo: la 
moneta riprodotta è di Gerone III di Siracusa in bronzo e 
raffigura la testa di Giove e nel rovescio un tridente con 
due delfini e leggenda e vale sulle 400 lire. I tornesi del 
1843, 50 lire; i tornesi del 1795, 100 lire; i tornesi del 1819, 
100 lire; i 10 cent. del 1862, 50 lire; i 10 cent. del 1867, 25 
lire e quelli del 1861, 50 lire. 


@ Dino Manno da Napoli: i 10 tornesi del 1859 in rame, 
100 lire; 1 grana del 1791, 30 lire; i tornesi del 1855, 30 
lire; i penny del 1897 e 1907, in corso, scarso valore; i 5 
centesimi di Spagna 1870, 50 lire e la moneta con l’ele- 
fante, con leggenda nel rovescio « CEYLON GOVERN- 
MENT » se d’argento è quotata 3000 lire, se di rame, da 
200 a 1000 lire. 


ld Antonia Picco, Canischio Canavese. Le monete da 2 
lire con la quadriga, che ella possiede, sia del 1908 che 
del 1914, sono quotate dalle 400 alle 800 lire, secondo la 
conservazione. 


@® Maria Giovanna Pasquini, Ancona. La piccola moneta 
di rame da 1 centesimo è quotata sulle 50 lire; i 20 cen- 
tesimi del 1941 valgono dalle 5 alle 40 lire e le monete da. 
10 lire coniate nel 1949 valgono sulle 30 lire mentre le 
5 lire del 1950 sono quotate 20 lire e le due monetine 
francesi valgono poco più di cento lire. 

Fernando Poch 
























FACCIA D’ANGELO 
questo film è una cinebiografia di un famoso gangster 
americano, Laster Gillis, detto « Faccia d’Angelo ». 
Interpreti principali Mickey Rooney e Carolyn Jones. 
Lo riteniamo adatto solo per i più grandi tra i nostri 
amici. 


loro mani. 


cumentaristici. 





LA STORIA DI JAMES 
DEAN - E’ un documen- 
tario-biografia del giova- 
ne attore americano mor- 
to tragicamente, diretto 
da George George e Ro- 
bert Altmann sulla scorta 
di materiale fotocinema- 
tografico e di numerose 
interviste con amici di 
Dean. 


- Diretto da Donald Siegel, 


L’OMBRA ALLA FINESTRA - Un buon poliziesco 
in cui si racconta dell’affannosa ricerca compiuta 
dalla polizia per rintracciare una donna rapita e 
tenuta prigioniera da tre giovani banditi. 


I G-MEN DELLA QUINTA STRADA - Ben diretto 
dal giovane regista Irvin Kersner è un altro film 
poliziesco la cui trama narra della pericolosa avven- 
tura di tre giovanotti per colpa di un grosso quanti 
tativo di stupefacenti finito quasi casualmente nelle 


LA GRANDE PAURA - Un ottimo film che rac- 
conta, sotto la regia di Carlo Velo, la vita di un 
famoso torero messicano: Louis Procufia. La pel- 
licola è resa ancor più vivace e interessante per le 
scene di corride di Procufia e di altri noti toreri 
riprese dal vero e per gli inserti di alcuni brani do- 


ORA ZERO - Un eroico pilota della seconda guerra 
mondiale si trova a dover volare con un aereo mo- 
derno, della cui guida non è pratico, poichè i piloti 
e i passeggeri di questo sono stati avvelenati da cibi 
guasti. Un film carico di tensione e ben interpretato 
da Dana Andrews. 


RODAN IL MOSTRO ALATO - Un film di fan- 
tascienza giapponese dove; dopo aver terrorizzato i 
nipponici, cacciati con missili e cannonate, due mo- 
stri (di cartapesta) trovano la morte nel cratere di 
un vulcano, 


L'URLO DEI COMANCHES - Un altro western in 
cui un uomo, a suon di pugni e di colpi di pistola, 
riesce a dimostrare la propria innocenza in un assas- 
sinio del quale era stato ingiustamente accusato. © 


., SANTA GIOVANNA - Ecco un altro film che si 
è ispirato al martirio della Pulzella d’Orléans, Il 
regista Otto Preminger lo ha diretto ricavandolo dal 
testo drammatico di G, B. Shaw, Ne è risultato un 
film corretto. Ma nulla di più. Interpreti Jean Seberg, 
Richard Widmark e Richard Todd, 


LA STRADA DEI PECCATORI - Storia di un 
poliziotto che, al motto di «chi la dura la vince», 
riesce a fare un repulisti generale in un quartiere 
infestato da delinquenti. Un poliziesco diretto da 
William Berke e interpretato da Georges Montgo- 
mery. 

L’ULTIMA CAVALCATA - Un mediocre western: 
un bandito diventa amico dello sceriffo che lo sta 
scortando verso il tribunale e giunge persino a sal- 
vargli la vita. Interpreti: Anthony Quinn e William 


Conrad, 
Arnaldo Giuliani 
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Testo di R. D'AMI 
Disegni di L CIMPELLIN 


“NEROFUMO.,, 


» 







TA: SOTTO L'INFURIARE DEL SI 
TEMPORALE TIM, IL MIO GRANDE € dh 







AMICO, MISE IN MOTO LA MIA 
VECCHIA CARCASSA INTORPIDITA 
ED ASSIEME CI ALLONTANAMMO 
LUNGO LA LINEA. ORMAI IL. PE- 
RICOLO D'ESSERE ACQUISTATO 
DAL COMMERCIANTE DI FERRI * 
VECCHI ERA SVENTATO. 6 £ 
"CE L'ABBIAMO FATTA, NEROFU- - 
MO!”-GRIDO' TIM INEBRIATO 
F DAL VENTO DELLA CORSA MEN- 
sù TRE CORREVAMO A TUTTA VE - 
LOCITA' SULLE ROTAIE, 

\ NESSUNO CI PRENDERA' PIU!” fe 
\ E SE QUALCHE TRENO FOSSE 





























SOPRAGGIUNTO ? IL PERICOLO ba 
ERA GRAVISSIMO.” ; 




















"IL RAGAZZO AVEVA STUDIATO BENE IL SUO PIANO: 
DOPO QUALCHE CHILOMETRO SI FERMO PRESSO 
LO SCAMBIO D’UN VECCHIO TRONCO IN DISUSO.” 
perg 77 

zag FUNZIONA ANCORA! 

FAB >) ECCO, LA VIA E 


"Ci INOLTRAMMO COST 
SUL BINARIO MORTO 

FINO AD UNA CASCA - 
TELLA DOVE MI ARRE - 
STAI. NELLA FRETTA 

DELLA PARTENZA TIM | 
NON AVEVA FATTO IN 
TEMPO A CARICARMI 
IL SERBATOIO D'ACQUA. 


“x BEVILA TUTTA, DOBBIAMO 
T%\ANDARE LONTANO! 


















LA MIA BRAVA NE-) 
RO FUMO HA SE- 

TE... ORA LE D4-R7 
RO' DA BERE! 






nas 


Ù am 
RE Le 


Tr i 
E=. , enti 
er 





TO LA MAMMA DI TIM, NON VEDENDOLO NASCONDENDO LA BOTTIGLIA DI 
EEN DA SCUOLA ED ACCORTASI CHE LA LO- E' SCOMPARSA: E DEVE 24 LIQUORE IL VECCHIO FA NOVZATO: 
COMOTIVA ERA SPARITA ERA CORSA ALLA CABINA / ESSERE STATO TIM! AIA TÀ TELERONO ALLA STAZIO. 

sth i BISOGNA = / {{/ PRONTO!..PRONTO!.. 

È TROVARLI | LoL Y Gi SAN DIEGO ? CHIUDETE LA LI- 
hà 76 NEA E NON FATE PASSAR TRE - 
NI! UNA LOCOMOTIVA E'PARTI- 


GUIDATA DA 
UN RAGAZZO! 


Hic! FORMIDABILE... 
* AIO NON L'HO VI- 


STO PASSARE DI 
QUA... CHE PAZZIA, 
CHE PAZZIA... 


No! INTANTO \Ù ti. POCO DOPO UN AMMASSO DI <& 3 DOVREMO PASSARE LA NOTTE 
CORREVAMO ATTRA- \ TR TRONCHI LASCIATI SUL. BINARIO s (GR QUA , NEROFUMO... MA CHE 
VERSO UN TERRE- |<; . pi D PA] |DA QUALCHE ALLUVIONE CI & See =] SOLITUDINE, 
NO PALUSTRE E 0% I RESI [SBARRO' IL PASSO. TIM TIRO‘ LA À «NRCHE SILEN- 
DESERTO...” SA NR SÌ È - __ de ] 


S, Zi 





12 - CORRIERE deiPICCOLI 






lam te 









1. Il soldato Gibernetta Giurabbacco, il suo sergente, 2. Contro ohimè il Regolamento proprio all'ora del riposo 


ha una fifa maledetta: lo tartassa duramente. or lo manda sonnolento a un lavoro faticoso: 











3. collocar per domattina di cartelli, ove si fanno 4. Per poter trarsi d’'impaccio ma al mattin, senza un aiuto, 
sulle strade una ventina le manovre di quest'anno. suda sangue il poveraccio, il lavoro è già compiuto. 





qualche istante si sofferma, 


5. Proprio adesso il generale Gibernetta in bello stile 
fa una visita stradale. gli fa « presentat-badile! ». soddisfatto, il generale poi si reca alla caserma. 








8. A Giberna ben s'attaglia (Freme e sbuffa Giurabbacco, 
ed elogia a tutto spiano . che al lavoro egli ha ammirato. quell’elogio, con medaglia. chè per lui quello è uno smacco). 


7. Fa chiamare il capitano il bravissimo soldato 
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1. Ecco qui il dottor Procopio or esamina un barbuto 2. Mentre il medico non vede, e poi scappa in un momento 
che, col fido stetoscopio, omaccione sconosciuto. il briccone balza in piede asportando l‘'istrumento. 


MEDICO 


MUTUE 8-85 






se 
da 
un LE 





3. II dottor tosto s'appella ‘e indignato il fatto espone 4. Botticella prende a cuore C'è una barba finta al suolo: 
al famoso Botticella del barbuto birbaccione. la lagnanza del dottore. che sia quella del mariolo? 


CEE: 
r Lp f a r pred i È D Ò È 
Rope + SE e 
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PI MT — SSIPAIII 
5. Proprio ‘ai piedi d'un cartello il percorso che ha tenuto 6. Detto fatto: monta in sella Ideando già un suo piano, 
la raccoglie: certo è quello nel, fuggir lo sconosciuto? risoluto Botticella. trotta verso il campo indiano. 








7. D'improvviso egli s’arresta... Ei venduto ha l'istrumento 8. E di nuovo il birbaccione con un tale farabutto 
Ecco il ladro: è Manolesta. all'indian che origlia attento. fa ritorno alla prigione: la giustizia innanzitutto! 
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Cambio di finale 


Sempre è stata una ) 
[XXXXXXXxXX 

uno scontro violento A 

ferocissimo, cruento, 

fra due armate, sul terren. 

Sa picchiar forte il XxxxxXXXx 

la campana risonante, 

e lo squillo dilagante 

giunge sino al ciel seren. 





Parole incrociate 





Orizzontali: 1. Vuol dire 
«la stessa cosa», «come s0- 
pra » - 5. Notissima fibra tes- 
sile artificiale, con la quale 
si fabbricano tele leggere, cal- 
ze, écc. . 7. Preposizione che 
equivale a « dentro» - 8. La 
sigla delle automobili di Son- 
drio - 9. Nazioni - 11. Un 
uomo sublime per valore e 
virtù. 

Verticali: 1. Altro nome del 
giaggiolo - 2. Il grande poeta 
autore della «Divina Com. 
media » - 3, Colui - 4. Il suc- 
co d’uva non fermentato an- 
cora - 6. Fastidi, seccature - 
10. La sigla delle automobili 
di Arezzo. 


i “E 
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seceee: 


pessoses 





Esercitatevi nel francese... 





Verticali: 1. Agg.: 
4. Pelato, calvo - 5. 
11. Leonino - 12. b. Sorridente - 13. Dentale d’aratro - 17. No- 
ta musicale - 18, Possessivo - 20. Nato. 


Avuto - 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente par 
rola in lingua «in- 
glese». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. Cap- 
pello - 7. Locatore - 
9. A, al - 10. Isola 
- 12. Pigrizia - 14. 
Qui - 15. Cima di 
scoglio - 16. Fiocina, 
arpione - 18. Bota. 
nico: Senna - 19. 
Puntello di nave in 
cantiere - 21. Renato. 


rintanato - 2. Scia - 3. Preposizione - 
6. Aristotele - 8. Articolo - 





Orizzontali: 1. Po- 
polo - 6. Emiro - 7. 
Così - 8. Malinconia 
- 11. Tesoro - 13. Er- 
mellino - 14. Come - 
15. Essere - 16. Pro- 
nome neutro - 18. 
Voce del verbo esse- 
re - 19. L'ultima let- 
tera dell’alfabeto 
greco - 20. Tutto - 
21. Principio e fine 
della bassa marea. 


Verticali: 1. Peste - 
2. Imperatrice - 3. 
Mercante d’olio - 4. 
Preambolo - 5. Ag- 
gettivo comparativo: 
più, di più - 9. Non 
è vero, ma vi si do- 
vrebbe leggere dice- 
volmente, decente- 
mente (y=i) - 10. 
Suora, monaca - 





12. 
Regno - 14. Aiutare - 17. Colpo leggero. 


Sciarada 


1°: Qui tu vedi senza fallo 
un muletto od un cavallo. 


IIII 00000000 
D MMM NNNNN 


Distribuire nel casellario, 
una per quadretto, le lettere 
qui esposte in modo da for- 
mare le parole che ora sugge- 
riamo: 2 

1. Una specie di cappa ne- 
ra, detta anche bautta - 2. 
Nanerottolo - 3. Il nome d’un 
noto scultore da Fiesole, del 
XV secolo - 4. Diminutivo 
maschile - 5. Negazione secca 
- 6. In mezzo al cuore. 

Se le parole formate sono 
quelle volute, si no leg- 

ere anche dall’alto al basso. 

‘on solo, ma presenteranno 
la seguente particolarità: la 
seconda paro a, è la prima 

rivata della prima lettera. 

a terza parola, è la seconda 
Benza la prima lettera, e così 
via. 





Le regioni 





Alle lettere che stanno nel 
casellario, aggiungerne quat- 
tro in ogni riga, modo da 
ottenere delle parole di sei 


lettere cadauna, che rispon- 
dano alle definizioni che ora 
daremo. Se le parole formate 
saranno quelle volute, leg- 
endo poi nelle direzioni del- 
e frecce le lettere capitate 
nelle caselle tagliate dalle 
frecce stesse, si rileveranno i 
nomi di due notissime regio- 
ni italiane. 

Definizioni: 1. Un mammi- 
fero delle terre settentrionali, 
che fornisce una preziosa 
pellecia per le signore - 2. 

Stato d'Asia, che ora vien 
chiamato Iran - 3. Noto no- 
me d’una famosa famiglia di 
Roma antica - 4. Brutta don- 
na trista e cattiva - 5. Ben 





Troverete qui di seguito otto domandine un po’ strane. 

Per ognuna di esse potrete scegliere fra le diverse ri- 

sposte quella esatta. Ma... attenti a non sbagliare. 
(La soluzione al prossimo numero) 


1. Perchè gli elefanti si chiamano pachi- 
dermi? 


a) perchè hanno il naso lungo - b) perchè 
hanno la pelle grossa - c) perchè sono molto 
intelligenti. 


——————————————————_———_——_————_——————_—_—_—_———rTTTT——=y__.-_-—-+-_-} y_- er ° 


2. Dove vivono allo stato libero i canguri? 


a) in Africa - b) în Asîa - c) in Australia - 
d) nell'America del Sud. 


de n 
3. Dove vivono allo stato libero gli struzzi? 


a) nell’Africa del Sud - b) in Asia - c) nel- 
l'America del Sud. 


4. Dove vivono allo stato libero i gorilla? 


a) in India - b) nell'Africa Centrale - c) nel- 
l'Isola di Borneo. % 


—_———————————_—_—_———————————————_—_——111{7 


5. Quale fra i seguenti metalli pesa di più? 
a) il ferro - b) l'argento - c) il rame. 


6. Quale fra le seguenti sostanze è più leg- 
gera? 
a) il mercurio - b) l’acqua - c) l’olio. 


7. Dove sono le isole dei Caribi? 


a) nell'America Centrale - b) nell'Oceano Pa- 
cifico - c) nell'Oceano Indiano. 


8. Dove si trova il fiume delle Amazzoni? 
a) nel Congo - b) nel Messico - c) in Brasile. 


Indovinello 


Bambino caro, c'è una certa cosa 

che non si vede, e solo la sì sente. 
Perderla noi siamo, di sovente, 

ma quanto più si perde, più se ne ha. 


n 


20: E qui non ti piglio a gabbo: 
è i fratello hei tuo babbo. provvedo. fornito - 6. Il no- 
Intero: In codesto tempo, abguale o nome che accompagna Pi- 
di lunghezza, tale e, lato, 


eq 
è la notte come il dì. 





Cambio di vocale 


Con l’A: 
Strumento agricolo 


COSCE E LL LL LA LLI 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


L'Algostop gradevolmente 
cura, rapidamente guari- 
sce. Nelle malattie da raf- 
freddamento curatevi Al- 


gostop. 


a 
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8 compresse 
Lire 100 








Francese 





Inglese 





Parole 
incrociate 





Sciarada: 1. empi-reo; 2. ma-re; 3. te-gola - Comincia 


con... tutto l’alfabeto: 1. 


arcobaleno: 2, botte; 3. cigno; 4. 


dromedario; 5. erba; 6. farina; 7. ghiaccio; 8. ieri; 9. lu- 
nedì; 10. muto; 11, nuvola; 12. olio; 13. pesce; 14. quattro; 


15. rinoceronte; 16. sabato; 


si; 20 zucca. 


17. tegole; 


18. uva; 19 ver- 


n VI: 

Di Volta celebre 

è l'invenzione, 

fonte d’innumeri 

scoperte buone. 
Con l’O: 

Città adriatica 

a noi diletta, 

alla Jugoslavia 

resta soggetta. 
Con l’U: 

Veste lievissima 

è delle biade; 

poi, burattandole, 

va lungi e cade. 





Quando c'erano 

i dirigibili... 

QF5 possiamo sorridere 
W parlando dei dirigibili e 
delle loro imprese: eppure 
vi fu un tempo, ed anche 
non molto lontano da noi, 
in cui moltissimi erano co- 
loro che avevano cieca fe- 
de nel dirigibile e giurava- 
no sul suo avvenire, E in- 
vece... I più accaniti parti- 
giani del dirigibile erano i 
tedeschi che avevano co- 
struito una colossale aero- 
nave battezzata « Graf Zep- 
pelin » dal nome del suo co- 
struttore. E fu appunto il 
«Graf Zeppelin» che 111 
ottobre 1928 partì da Frie- 
drichshafen sul lago di Co- 
stanza con mèta gli Stati 
Uniti, per un viaggio dimo- 
strativo, Sul dirigibile ave- 
vano preso posto 60 perso- 
ne, la maggior parte perso- 
nalità rappresentative e 
giornalisti. La prima gior- 
nata di navigazione si svol- 
se in condizioni meteorolo- 
giche molto difficili, così che 
dopo 24 ore il « Graf Zep- 


pelin» sorvolava appena 
Tangeri. Anche il secondo 
e il terzo giorno di viaggio 
dell’aeronave furono rallen- 
tati dai venti contrari e da 
avarie diverse, mettendo in 
serio pericolo la stabilità del 
dirigibile, così che esso, do- 
po aver sorvolato Nuova 
York, potè calare i cavi di 
ormeggio sull’aeroporto di 
Lakehurst soltanto alle ore 
18 del 14 ottobre. Aveva 
percorso 9000 chilometri in 
82 ore: una media di 110 
chilometri all’ora!.. Eviden- 
temente il viaggio dimostra- 
tivo si era risolto in un fal- 
limento. 


Un ragazzo 


sbalordisce i ‘‘grandi,, 


1 signor Roy Johnson, di- 
rettore di quello speciale 
organismo americano che si 


‘ occupa dei problemi spazia- 


li, ha ricevuto da un ragaz- 
zo di dodici anni una lette- 
ra illustrante un dettagliato 
piano per ll’invio di un or- 
digno nello spazio, Questa 
lettera ha così favorevol- 


mente impressionato il si- 
gnor Johnson, che l’ha tra- 
smessa all’Accademia nazio- 
nale delle Scienze. Il ragaz- 
zo si chiama Jonathan Oro- 
vitz e vive a Nuova York. 
Nella sua lettera egli illu- 
stra come un grosso veicolo 
potrebbe essere inviato nel- 
lo spazio con una combina- 
zione di vari razzi che at- 
tualmente gli Stati Uniti 
posseggono. Inclusi nella let- 
tera vi sono disegni di una 
piattaforma di lancio per un 
ordigno del genere e schizzi 
di ogni sezione del veicolo a 
razzo, Il signor Johnson ha 
dichiarato di essere rimasto 
sbalordito dalla logica ed at- 
tuabile combinazione di raz- 
zi prospettata dal ragazzo, 
al quale ha scritto una let- 
tera d’incoraggiamento, con- 
sigliandolo di continuare ad 
interessarsi dei problemi che 
riguardano «la esplorazione 
dello spazio. Ecco un ragaz- 
zo che — è presumibile — 
farà molta strada in un 
campo cui l'avvenire riserva 
enormi e impensati sviluppi. 


Sirio 
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I prodotti al Plasmon sono gustosi, 
ipernutritivi e di facile digeribilità 
anche per i sofferenti di stomaco. 
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Dalla rivista «Storia il- 
lustrata » riportiamo que- 
sto interessante articolo di 
Jacob Wassermann, 


ir Henry Morton Stan- 

ley, giornalista, scrit- 

tore ed esploratore, 
nacque nel 1841 a Denbigh 
(Galles) e morì a Londra 
nel 1904, Quindicenne, fug- 
gì da una casa di correzio- 
ne e tre anni dopo fu adot- 
tato da un mercante di 
New Orleans. Partecipò al- 
la guerra civile americana 
e poi si diede al giornali- 
smo. Spirito avventuroso e 
tempra di «condottiero », 
Stanley compì le più im- 
portanti esplorazioni del 
Continente nero, effettuan- 
do il rilevamento delle sor- 
genti del Nilo, dei laghi 
Vittoria, Niassa e Tanganti- 
ca, e navigando il fiume 
Congo fino al mare. A lui 
si deve anche la nascita del 
Libero Stato del Congo. In 
questo articolo rivive uno 
deî suoî più memorabili 
«servizi» giornalistici: la ri- 
cerca del missionario scoz- 
zese' David Livingstone 
sperduto nel cuore dell’A- 
frica. 


L’attività giornalistica 
fruttava in quel tempo a 
Stanley circa cento dolla- 
ri la settimana. Vivendo 
con economia, egli rispar- 
miava a poco a poco tremila 
dollari. Ciò doveva presto 
risultare importante. Co- 
me ha notizia d’una spe- 
dizione britannica in Abis- 
sinia, il suo programma è 
fatto. Si scioglie dagl’im- 
pegni coi giornali di pro- 
vincia, va a Nuova York e 
si fa subito annunciare a 
Mr. Bennett, il giovane di- 
rettore del New York He- 
rald. 

Tra i due si svolge il dia- 
logo seguente: «Le vostre 
corrispondenze . ci hanno 
fornito eccellenti informa- 
zioni, Mr. Stanley. Vorrei 
potervi offrire un posto fis- 
so». «La vostra amabilità 
mi incoraggia a domandar- 


vi se non potrei mettermi ‘ 


a vostra disposizione per 
la spedizione in Abissinia». 
«Temo che l’America non 
sì interessi abbastanza del- 
l’Abissinia; ma a che con- 
dizioni viaggereste?». Stan- 
ley espone i suoi patti. 
« Siete mai stato all’este- 
ro? >. « Sì, ho viaggiato în 
Oriente e fui più volte în 
Europa». «Che ne direste 
se vì assumessi in prova? 
Sostenete voi stesso le spe- 
se di viaggio da qui all’A- 
bissinia, e, se le vostre cor- 
rispondenze sono d’attuali- 
tà e giungono rapidamen- 
te, posso assicurarvi un 
buon onorario. In tal caso 
sareste assunto stabilmen- 
te ». « Benissimo, Sir. Sono 
a vostra disposizione ». 

In Abissinia regnava un 
uomo ai suoi tempi fami- 
gerato, il Negus Teodoro. 
Era figlio d’un mercante ed 





di 


era riuscito a conquistare 
una posizione preminente 
mercè il suo talento mili- 
tare. La sua megalomania 
crebbe a tal segno, che egli 
si credette più potente del- 
l'Europa intera e fece get- 
tare in prigione e tortu- 
rare ogni straniero che non 
lo adulasse spudoratamen- 
te. L'Inghilterra gli dichia- 
rò la guerra. Comandante 
della spedizione punitiva fu 
nominato Lord Napier. - 
Stanley sbarcò a Zula e 
si avviò subito col suo ser- 
vo arabo al campo di Ku- 
mayli, dove si presentò al 
generale Napier, per muo- 
vere col corpo di spedizio- 
ne su Magdala, la capita- 


..dlieci volte 


le del Negus. Non mette 
conto indugiare sulle sin- 
gole fasi della campagna; 
il piccolo esercito non in- 
contrò resistenza notevole. 
Cominciato il bombarda- 
mento di Magdala, Teodo- 
ro si uccise sulle mura in 
cospetto dei suoi e del ne- 
mico. La vittoria fu com- 
pleta. 

I soldati inglesi, nel sac- 
cheggiare il palazzo reale, 
s’imbatterono in un muc- 
chio d’oro e gioielli in ap- 
parenza sufficiente a paga- 
re le spese dell’intera spe- 
dizione; ma, ad un esame 
più attento, risultò trat- 
tarsi unicamente d’oro di 
princisbecco e di finte pie- 
tre preziose, che non vale- 
vano cinque sterline in 
tutto. 


Il fantastico “Servizio 
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del giornalista Stanley 


“ Accomodatevi, ho un incarico per voi” gli disse il direttore e in due 
minuti lo spedì sulle tracce di Livingstone, il missionario scomparso. 


Se delusa rimase la sol- 
datesca avida di bottino, 
lo stesso accadde a Stan- 
ley per quanto riguardava 
l'andamento e il contenu- 
to dell'avventura abissina. 
Ci fu una sola scoperta, 
che gli s'impresse con ef- 
fetti di vasta portata: il 
paesaggio, l’immagine del- 
l’Africa. 

In seguito, assunto sta- 
bilmente, Stanley ricevette 
nuovi incarichi per la Spa- 
gna, dove infuriava l’in- 
surrezione carlista. Vi ri- 
mase sei mesi. In brevis- 
simo tempo imparò lo spa- 
gnolo e acquistò tale pa- 
dronanza della lingua, da 
essere in grado di tenere 
discorsi in pubblico e di 
scrivere articoli per gior- 
nali spagnoli. 

Stanley si trovò dovun- 
que accadesse qualche cosa 
di notevole: a Santa Cruz, 
a Vittoria, coi ribelli, coi 
realisti. Un giorno, a Ma- 
drid, apprese che parecchi 
reggimenti muovevano a 
marce forzate su Saragoz- 
za, ma non potè venire a 
sapere a che scopo; un'ora 
dopo, eccolo in treno; fe- 
ce di notte il viaggio a Sa- 


alla sua ricerca ». « Pensa- 
te sul serio che io sia in 
grado di farlo? D’andare 
nel centro dell’Africa a 
cercarvi un uomo? ». «Pro- 
prio così. Per ora dovrete 
raccogliere notizie sul con- 
to suo. E’ vecchio e forse 
in pericolo. Provvedetevi di 
roba che basti a recargli 
soccorso, se di soccorso ab- 
bisogna. Beninteso, agirete 
di vostra iniziativa e fare- 
te quanto vi sembri oppor- 
tuno; ma trovate Living- 
stone! ». 

Stanley è sbalordito del 
sangue freddo col quale si 
spedisce un uomo nell’in- 
terno sconosciuto dell’A- 
frica, alla ricerca di un al- 
tr'uomo che tutti ritengo- 
no morto. « Avete riflettu- 
to alle spese in cuì vi in- 
golferà codesto viaggetto?» 
chiede sorridendo. « Fate 
così: prelevate mille ster- 
line; esaurite queste, altre 
mille; esaurite queste, mil- 
le ancora, e così via; ma 
trovate Livingstone! ». 

« Allora non ho altre o0s- 
servazioni da fare. Debbo 
andare direttamente in 
Africa, iniziando immedia- 
tamente le ricerche? >. 


formazioni circa le diffi- 
coltà insorte tra il Sultano 
e il Kedivè. Poi ci occorre 
una corrispondenza sui 
campì di battaglia della 
Crimea. Di là recatevi, at- 
traverso il Caucaso, al Mar 
Caspio. I Russi preparano 
una spedizione su Chiva. 
Poì potreste portarvi, per 
la Persia, in India e scriì- 
vercì una corrispondenza 
da Persepoli. Bagdad è 
sulla strada: che ne dire- 
ste d’una puntata su Bag- 
dad, per informarci della 
ferrovia dell'Eufrate? Do- 
po che sarete stato in In- 
dia, potrete occuparvi di 
Livingstone. Può darsi che 
da qui a là se ne sia già 
sentito dire qualche cosa e 
ch’egli si trovi già in viag- 
gio per tornare a Zanzi- 
bar; allora risparmiatevi la 
fatica e a noi la spesa. Sta- 
bilisco così un termine. Ma 
se non avete sue notizie, 
spingetevi all’interno alla 
sua ricerca. Se egli è vivo, 
dovete procurarvi notizie 
sue e delle sue scoperte; 
se'è morto, portatecîi le 
prove della sua morte. Ec- 
co tutto. Buona notte, e 





al giorno macchie di giunchi e piante rampicanti sbarravano la via. 


ragozza, affittò ivi un bal- 
cone e di là assistette al 
combattimento per le vie. 

In mezzo a questi tur- 
binosi avvenimenti piomba 
un telegramma di Gordon 
Bennett che lo chiama a 
Parigi. Stanley parte da 
Madrid, arriva nella capi- 
tale francese, si reca im- 
mediatamente al Grand 
Hòbtel e bussa all’uscio di 
Mr. Bennett. 

Mr. Bennett è a letto. 
«Chi è? ». «Sono Stanley». 
«Ah, sì, accomodatevi. Ho 
un incarico importante per 
voi. Dove credete che si 
trovi Livingstone? ». « Non 
so davvero ». « Credete che 
sia vivo? ». « Può darsi di 
sì, come di na». «Io cre- 
do che viva e che si possa 
trovarlo. Voglio mandarvi 


«No (risposta stupefa- 
cente, che caratterizza l’e- 
ditore, il quale vuole ave- 
re il più possibile per il suo 
danaro, prendendo a una 
fava quanti mai piccioni si 
possa): desidero che an- 
diate prima ad assistere 
all’inaugurazione del cana- 
le di Suez e risaliate poi il 
Nilo. Descrivete minuta- 
mente tutto quanto pre- 
senta interesse per i turi- 
sti americani e quanto vi 
è laggiù di notevole. Poi 
potreste andare in Palesti- 
na.,-Mi dicono che l’inge- 
gner Charles Warrens, ba- 
sandosì sugli avanzi dissot- 
terrati, si propone di rico- 
struire la pianta dell’anti- 
ca Gerusalemme. Andate a 
vedere. Visitate quindi Co- 
stantinopoli e mandate în- 


Un programma che dava 
le vertigini persino a uno 
Stanley. 

In dieci frasì lapidarie 
egli espone come si sbrigò 
della missione preliminare 
prima di accingersi all’es- 
senziale: « Risalii il Nilo, 
vidi a Phylae l’ingegnere- 
capo della spedizione Ba- 
ker, Mr. Higginbotham, e 


‘impedii un duello tra lui e 


un giovanotto francese fu- 
ribondo, che lo aveva sfi- 
dato alla pistola perchè 
l’altro, giudicando dal fez 
che aveva per copricapo, 
l’aveva interpellato come 
fosse un egiziano. Conferti 
con Charles Warrens a 
Gerusalemme e scesi nelle 
fosse per esaminare i se- 
gni degli operai di Tiro 
sulle pietre del tempio di 


Salomone. Visitai le mo- 
schee di Stambul e percor- 
si î campi di battaglia del- 
la Crimea, con alla mano 
il famoso libro di Kingla- 
ke. Pranzai a Odessa con 
la vedova del generale Li- 
prandi, Fuì a Trapezunte. 
con l'esploratore dell’Ara- 
bia Palgrave ed .a .Tiflis 
col Governatore del Cau- 
caso, Barone Nikolay. Nel 
traversare la Persia godet- 
ti l'ospitalità del Ministro 
di Russia e della Compa- 
gnia Telegrafica Indo-Eu- 
ropea e, imitando l’esem- 
pio d’illustri predecessori, 
incisi îl mio nome nel ma- 
cigno delle rovine di Per- 
sepoli. Nell'agosto 1870 
giunsi in India; nell'otto- 
bre, sul battello Polly, na- 
vigai da Bombay all'isola 
Maurizio: la traversata du- 
rò trentasette giorni. A 
bordo del battello trovavasi 
per primo timoniere un 
certo William Lawrence 
Farquhar, da Leith in 
Iscozia. Era un navigatore 
eccellente; vidi che poteva 
essermi utile e lo assoldai 
per la traversata da Zan- 
zibar a Bagamoyo e per il 
viaggio da Bagamoyo ver- 
so l’interno. Non trovan- 
dosîì un'occasione di giun- 
gere a Zanzibar, proseguii 
per le Seicelle; di là una 
baleniera americana portò 
me e Farquhar a Zanzibar, 
dove giungemmo il 26 gen- 
naio 1871». 

E ora alla ricerca di Li- 
vingstone, impresa che egli, 
con una delle sue formule 
caratteristiche, chiama il 
volo d’Icaro del giornali- 
smo. 

David Livingstone, il 
Cercatore di Fiumi, come 
lo chiamarono gl’indigeni 
africani, era per aspetto e 
carattere diametralmente 
opposto 4 Henry Stanley. 
Sembra uno scherzo della 
storia che questi due uo- 
mini di natura così radi- 
calmente diversa dovessero 
incontrarsi nella più remo- 
ta regione selvaggia, cia- 
scuno nel momento decisi- 
vo della propria esistenza: 
l’uno in splendida ascesa, 
l’altro in cospetto della 
morte; l’uno tutto volon- 
tà, l’altro quieto sognatore; 
l’uno conquistatore e repor- 
ter (mescolanza mai prima 
veduta), l’altro spirito con- 
templativo e sacerdote; l’u- 
no col compito di portare 
subito a conoscenza del 
mondo ogni azione e inten- 
zione dell’altro, che nulla 
odiava e temeva quanto 
appunto quel mondo, sfor- 
zandosi di chiudere la pro- 
pria esistenza nella solitu- 
dine delle foreste vergini e 
di tener per sè le proprie 
scoperte. 

Livingstone discendeva 
d’antica famiglia scozzese; 
il bisavolo era caduto nel- 
la battaglia di Culloden, 
Aveva studiato medicina 
ed era entrato giovane a 
far parte della Società del- 
le Missioni di Londra. Col 
diploma di medico ottenne 
anche quello di sacerdote. 
Unire la religione con la 
scienza fu per lui un biso- 
gno intimo. A ventisette 
anni partì per il primo 
viaggio al Capo di Buona 
Speranza. Nove anni dopo, 
accompagnato dalla moglie 
e dai figli (rischio ch'egli 
assunse consapevole), at- 
traversò il deserto di Ka- 
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lahari sino al lago Ngami; 
giunse nel 1851 all’alto 
Zambesi, percorse dal 1853 
al ’56 l’Africa australe fi- 
no a Loanda, retrocedendo 
quindi a Quelimane, sco- 
prendo così le cascate Vit- 
toria dello Zambesi. Per sei 
anni, dal ’58 al ’64, esplo- 
rò la regione tra lo Zam- 
besi e i laghi Niassa e Sci- 
rua, risalì il Rovuma, si 
spinse sino al lago Tanga- 
nica, al fiume Luapula, ai 
laghi Moero e Mangveolo. 
In quell’epoca egli sì era 
separato dalla famiglia, 
che viveva in patria. 

“ Questi dati dicono poco. 
L'importante per lui non 
era tanto l’esplorazione del 
territorio, quanto la con-: 
versione degl'indigeni. Era 
un vero . missionario, per 
intima vocazione; un vero 
cristiano, Anche quei ne- 
gri, individui isolati o in- 
tere tribù, che non sape- 
vano e non arrivavano mai 
a comprendere che cosa 
sia un cristiano, lo consi- 
deravano con timorosa re- 
verenza e celebravano il 
suo arrivo come una festa. 

Dal 1866 gli amici e tut- 
ti coloro che s’interessava- 
no della sua sorte avevano 
perduto di vista Livingsto- 
. ne. In patria non giunge- 
vano più sue lettere; la fa- 
miglia, i figli nulla sapeva- 
no di dov’egli fosse; il pub- 
blico era sempre più allar- 
mato. Era da temere che 
gli fosse ‘accaduta una 
sventura. Nei giornali in- 
glesi si affacciava senza po- 
sa la domanda: dov'è Da- 
vid Livingstone? L’interes- 
se e lo zelo di Gordon Ben- 
nett, il più ingegnoso pub- 
blicista di quell’epoca, non 
fanno quindi meraviglia. 

Dopo la spedizione di 
Stanley, risultò peraltro 
dove egli fosse stato e co- 
me si fosse trovato nell’im- 
possibilità materiale di dar 
notizie di sè. Egli si era 
fissato nell’idea di scoprire 
le sorgenti del Nilo, che 
erano allora per la scienza 
geografica ciò che divenne- 
ro, sullo scorcio del secolo, 
il Polo Nord e il Polo Sud: 
la meta agognata degli 
esploratori, il mistero più 
‘seducente del nostro piane- 
ta. In questa ricerca Li- 
vingstone consumò le sue 
ultime energie, affrontando 
peripezie d’ogni genere e 
perdendo a poco a poco 
materiali, strumenti e uo- 
mini. ) 

Alla fine, con pochi or- 
mai dei suoi fidi, andò er- 
rando per steppe e foreste 
e in capo a due anni si ri- 
trovò al punto di partenza. 
Perduti tutti i denti, con 
le vesti a brandelli, era ri- 
dotto uno scheletro, era af- 
famato; ma continuò 2 
cercare, Apparvero sul suo 
corpo le orrende ulcere 
africane, prodotte da inset- 
ti, da funghi o da infezio- 
ne, condannandolo per lun- 
go tempo all’immobilità. 
Anche gli ultimi suoi gre- 
gari si perdettero d’animo 
e si rifiutarono di seguire 
un uomo che consapevol- 
mente li conduceva alla 
perdizione. Frattanto gli 
era stata recata la notizia 
che una carovana di soc- 
corso araba, di cui gli Eu- 
ropei non sapevano nulla, 
era arrivata ad Ugigi; ma, 
quando egli vi giunse, dopo 
altri mesi ancora, non vi 
era più nemmeno un uomo 
della spedizione: qualche 
cassa, ecco tutto ciò che 
trovò; le altre merci erano 
state disperse dai ladri; la 
sua situazione era più di- 
sperata che mai. 

Giunto a Zanzibar, Stan- 
ley incomincia subito le ri- 
cerche. Il suo compito è 
più difficile di quello d’un 
poliziotto che dovesse cer- 
care una data persona in 
una città che ne conti mi- 
lioni; più difficile, anzi, che 


se si ordinasse a qualcuno 
di cercare un pennino per- 
duto nel massiccio del 
Monte Bianco. Dov'è Liì- 
vingstone? Nessuno sa nul- 
la. Nessuno ha sentito dir 
nulla. Sì, due anni addie- 
tro pare sia stato veduto 
ad ovest del gran lago. Un 
altro sostiene che è morto. 
Un altro dice che ha spo- 
sato la figlia di un capo in- 
digeno e si è stabilito in 
una regione inaccessibile. 
Stanley non si dà per 
vinto. 

Quindici mesi sono tra- 
scorsi da quando ebbe as- 
segnato da Gordon Ben- 
nett il suo itinerario. Il 
termine fissato è scaduto; 
Livingstone non ha dato 
alcun segno di vita. Ma 
nemmeno Gordon Bennett; 
nè una lettera, nè un asse- 
gno. Ottanta dollari, ecco 
tutto quanto possiede Stan- 
ley. Non rimane altro da; 
fare che confidarsi al Con- 
sole americano ed assicu- 
rarsene il silenzio. Mr. 
Webb gli accredita la som- 
ma che gli occorre per le 





dhows, e dieci ore dopo ap- 
proda alla costa del conti- 
nente. 

Egli affretta la partenza 
dal porto di Bagamoyo: lo 
hanno messo in guardia 
contro la stagione delle 
piogge. Ripartisce la sua 
carovana in cinque colonne 
che procedono separate, 
perchè un attacco improv- 
viso non abbia a mettere 
in pericolo l’intera spedi- 
zione. É 

Sin dai primi giorni 
Stanley fa la conoscenza 
della febbre africana. In 
tredici mesi gli tocca sof- 
frirne ventitrè accessi, ta- 
luni dei quali così violenti, 
da dover giacere per più 
giorni nell’amaca, immobi- 
le e incosciente. 

Le difficoltà di traversa- 
re fiumi impantanati, Kin- 
gai, Ungherengheri, Maca- 
ta, Rudeva, Mucondocua, 
sono quasi insormontabili. 
Dieci volte al giorno mac- 
chie di. giunchi e piante 
rampicanti sbarrano la via. 
Tra le erbe altissime si na- 
scondono pozze di fango. 
Nelle bassure la giungla 
emana miasmi, su nelle 
steppe si è troppo presto 
scoperti da bande nomadi. 

Temibile è l'oscurità del- 
le foreste: opprime gli ani- 
mi e paralizza la decisione. 


Una giornata di marcia in. 


un bosco esercita una de- 
pressione ipnotica sugli 
Zanzibaresi; essi vacillano 


ca dei mancanti. A volte 
l’intera carovana incespica 
dalla spossatezza; gli asini 
non riescono ad avanzare 
nel terreno paludoso, sem- 
bra mettano radici, 

Scoppia il vaiolo, I vil- 
laggi sono pieni di sudiciu- 
me. Terminate le piogge, il 
sole dardeggia un calore di 
quarantatrè gradi Réau- 
mur, Farquhar, capo del 
quinto reparto, è affetto 
dal morbo di Bright; Stan- 
ley s'intende con lui con bi- 
glietti frettolosi. Tenere la 
intera spedizione sotto un 
comando unico si rivela 
impossibile, 

Nell’Ugogo Stanley perde 
la pazienza e la padronan- 
za di sè di fronte alle spu- 
dorate pretese di tributi. 
Ai primi di giugno sorge 
un’incertezza quanto alla 
via da tenere, Si ha da sce- 
gliere tra un itinerario set- 
tentrionale povero d’acqua, 
che mena a Simbo; uno 
meridionale, che porta ad 
attraversare il territorio di 
un potentato brigantesco, 
ed uno intermedio, che 
passa per un luogo detto 
Kiti, ignoto agli Arabi coi 
quali Stanley si consulta e 
ch’essi perciò sconsigliano. 
(In tutti i luoghi di sosta 
nell’interno, in tutti i pun- 
ti d’'inerocio vi sono mer- 
canti arabi con le loro ca- 
rovane: sono ospitali e 
pronti a dare aiuto, cono- 
scono il paese, gl’itinerari 


purulente. E’ un paesaggio 
montano pittoresco; tra i 
folti alberi si levano alte 
rocce di sienite, simili ad 
obelischi smozzati. Poi una 
altra zona densamente po- 
polata: Paese della Luna. 
Fa pensare a nomi dell’an- 
tichità, all’ultima ‘Thule. 
Viene l'ottobre, Uno dei 
sottocapi diserta. Sul fiu- 
me Gombé scoppia un nuo- 
vo ammutinamento, questa 
volta più grave; varii uo- 
mini attentano alla sua vi- 
ta: il suo tranquillo di- 
sprezzo della morte li fa 
cadere ai suoi piedi. Non 
gli resta altro che conce- 
dere un perdono generale, 
a meno di giocare tutto per 
tutto, ma egli sa sfruttare 
politicamente la propria 
generosità: la grazia che 
concede dovrà essergli pa- 
gata con un’obbedienza as- 
soluta. Imparano a temer- 
lo, e così egli ha vinto. 
Per burroni paludosi, ri- 
salendo corsi d’acqua im- 
pantanati, si affonda sino 
al collo in buche segnate 
dal passaggio degli elefan- 
ti. Gli uomini non si reg- 
gono dalla stanchezza; la 
notte siedono tremanti in- 
torno al fuoco e non si fi- 
dano di dormire: il ruggi- 


‘to dei leoni li rende folli 


di terrore. La riva paludo- 
sa pochi giorni prima ha 
inghiottito un’intera caro- 
vana araba, trentacinque 
uomini e il capo; nemmeno 


que d’un fiume gorgogliano 
nell'ombra smeraldina de- 
gli alberi; « pare ci invitino 
a correre a gara verso Ugi- 
gi», dice Stanley, e la fra- 
se ne rivela l’impazienza. 
Si sale un pendio coperto 
di bambù, si scende in un 
burrone, poi si risale un 
colle, si segue un sentiero 
pianeggiante; tra due ore, 
gli ha assicurato gente 
pratica del paese, il Tanga- 
nica sarà in vista. Per l’e- 
mozione egli rompe in la- 
crime, si precipita innanzi, 
sale affannosamente un’al- 
tra altura; ancora un trat- 
to di cammino, infine una 
striscia argentea. Ecco le 
montagne neroazzurre del- 
l’Ugoma, e al loro piede 
una superficie sconfinata, 
un letto d’argento scintil- 
lante: il Tanganica, l’im- 
menso lago che si stende 
per cinque gradi di latitu- 
dine, con alte montagne 
per cornice, boschi di pal- 
me per frange. Là in bas- 
so Ugigi: si distingue la 
strada, color giallo d’ocra, 
che si spinge sino al cen- 
tro-del villaggio. 

A memoria d’uomo non 
venne ad Ugigi carovana 
così numerosa; tutto il vil 
laggio è in agitazione. La 
folla petulante e chiassosa 
circonda Stanley, tempe- 
standolo di domande; egli 
ferma un uomo per infor- 
marsi di Livingstone; un 
negro d’alta ‘statura, con 


hi 


La carovana, tra un diluvio di « yambo » e il rullo dei tamburi, giunge alla piazza del mercato. 


spese più urgenti. La spe- 
dizione ch’egli organizza 
consta di 31 volontari ar- 
mati, 153 portatori, 27 be- 
stie da soma, due cavalli 
da sella e una guardia spe- 
ciale, tre bianchi, tra i 
quali il timoniere Farqu- 
har, che purtroppo si ubria- 
ca ogni giorno. 

I problemi pratici urgo- 
no. Quanta stoffa, quanti 
sacchi di perle di vetro, 
quanti rotoli di filo di fer- 
To occorre portar seco? Gli 
Europei non possono con- 
sigliarlo in proposito; bi- 
sogna interrogare i mer- 
canti d’avorio arabi, che 
ne hanno pratica dai loro 
viaggi. Egli assoda così che 
quantità di tela e di cotoni 
stampati gli occorra e di 
che colore debbano essere 
le perle. Nell’Ugogo non 
servono che le nere, nel- 
l’Uguho le gialle, nell’Ufipi 
le bianche, e così via. La 
grossezzza, lunghezza e qua- 
lità di filo di ferro hanno 
importanza; le perle ten- 
gono luogo di monete di 
rame, le stoffe di quelle di 
argento, il filo di ferro è 
stimato come oro, specie 
nelle contrade di là del 
Tanganica; ed è là che bi- 
sogna andare. 

Giunse infine ìl momen- 
to: il 5 febbraio 1871 Vin- 
tera carovana è caricata su 
quattro velieri, cosiddetti 


come fossero per stramaz- 
zare ad ogni passo. E Stan- 
ley ha bisogno di tutta la 
sua forza di volontà per 
sottrarsi al pernicioso in- 
flusso. Fa esperimenti con 
la mosca tizè-tzè, alle cui 
punture i cavalli soccom- 
bono; egli stesso si lascia 
pungere, ritenendola inno- 
cua per l’uomo. 

Dovunque si metta il 
piede, è un formicolio d’in- 
setti: millepiedi vermifor- 
mi d’ogni colore; vespe dal- 
la testa gialla, con aculei 
simili a quelli degli scor- 
pioni, i cui grossi nidi pen- 
dono dagli arbusti; scara- 
bei grandi come sorci che 
rotolano sul suolo, ad ogni 
passo, globi di sterco; for- 
ficule, pulci, cavallette in- 
numerevoli; termiti, che 
distruggono stuoie, bauli, 
vestiti, e fanno temere che 
di notte divorino l’intera 
tenda. 

Nella valle del Macata 
c’è molta selvaggina; quan- 
do albeggia si mostrano cu- 
dù, antilopi e zebre; di not- 
te la jena abbaia orrenda- 
mente, rugge il leone col 
cupo clangore d’una voce 
antidiluviana, 

I portatori, i pagazi, si 
stancano, ammalano; ma è 
giocoforza ridurre le razio- 
ni. Quando sono esausti, si 
coricano senz’altro a ter- 
ra: la sera si va alla ricer- 


\e i pericoli; Stanley dovet- 
te loro molte informazioni 
ejinsegnamenti). 

Sceglie la via di Kiti, che 
è la\più breve per l’Unya- 
myembè, il Paese della Lu- 
na. Le guide e i pagazi sì 
oppongeno: il percorso è 
sconosciuto; essi temono 
l'ignoto; ma Stanley resta 
incrollabile, Alla partenza, 
sì accorge che la punta del- 
la colonna prende una di- 
rezione diversa da quella 
da lui ordinatà: i suoi uo- 
mini, non menò furbi che 
paurosi, contano sulla sua 
ignoranza dei luoghi e im- 
maginano ch’egli non se ne 
accorgerà. Egli fa fermare 
la carovana e proclama la 
sua immutabile decisione. 

I portatori depongonoòle 
loro balle, segno di ammu- 
tinamento. Stanley ha al 
proprio soldo un reparto di 
guerrieri Uanguana: co- 
manda loro di caricare le 
carabine e di fucilare qua- 
lunque pagazi rifiuti di ob- 
bedire. Nessuno osa recal- 
citrare. 

Il paese selvaggio che 
ora li circonda è più ospi- 
tale delle terre abitate. Da- 
to il gran caldo, Stanley 


.fa marciare nottetempo; 


ma le notti sono fredde, e 
i portatori ignudi, per ri- 
scaldarsi, vanno così spe- 
diti che le piante e i piedi 
loro si coprono. di vesciche 


uno s'è riveduto. Due dei 
bianchi muoiono, quasi tut- 
te le bestie da soma sono 
crepate. 

Il 3 novembre spunta 


una carovana di ottanta’ 


Waguha,. tribù che ha la 
sua sede nel Sud-Ovest del 
Tanganica. Rivolta al capo 
la consueta domanda, Stan- 
ley apprende con lieto stu- 
pore che, una settimana 
prima, è giunto un bianco 
là donde essi vengono, nel 
villaggio di Ugigi, 

Stanley non può dissimu- 
lare il suo giubilo. E° Li- 
vingstone, dev’esser lui, non 
può essere altri che lui. 
Presto, presto, nessun indu- 
gio, se no ci sfugge ancora. 
Elettrizza le guide, promet- 
te soprassoldi ai portatori, 
ogni sosta gli pare troppo 
lunga, supera ogni osta- 


colo. 


Le sue forze raddoppia- 
no, sono decuplicate, egli 
non sogna, non pensa, non 
parla più che di lui, del 
vecchio bianco che si tro- 
va laggiù a Ugigi, forse 
morente, Non c’è un minu- 
to da perdere. Il salvatore, 
il reporter, il messo corre 
attraverso l’Ucauendi, V’U- 
vinza e l’Uha: Livingstone 
vive. 

Spunta il 10 novembre, è 
un radioso mattino. Al pri- 
mo canto del gallo la ca- 
rovana è in piedi. Le ac- 


un lungo camice bianco, si 
fa strada gesticolando sino 
a lui, gli rivolge la parola 
in inglese e si presenta per 
servitore di Livingstone. 

Stanley, preso ancora 
dall’ansia del dubbio di- 
nanzi all'imminente certez- 
za, se lo fa ripetere più vol- 
te, spedisce in fretta il ser- 
vo all’abitazione del suo 
padrone; il negro corre via, 
coi lembi del camice al 
vento. 

La carovana, tra un di- 
luvio di «yambo » e il rul- 
lo dei tamburi, giunge alla 
piazza del mercato: là, so- 
lo, riparandosi gli occhi 
con la mano, in giacca di 
flanella rossa, calzoni gri- 
gi e berretta di panno a 
gallone d’oro, sta ritto un 
vecchio scarno dal volto 
melanconico. 

Ed ecco il famoso saluto, 
possibile soltanto fra uomi- 
ni di lingua inglese, rigi- 
do, riservato, convenziona- 
le, qualunque sia la gioia, 
il sollievo, il trionfo che 
agita il petto di ciascuno: 

«Mr. Livingstone, I pre- 
sume? ». 

E l’altro, levando il ber- 
retto con un lieve sorriso: 

«Yes». 

E Stanley, di rimando: 
« Ringrazio Iddio d’incon- 
trarvi qui». 


JACOB WASSERMANN 





(DIZIONARIO 


BUONGONVENTO c.c 





Ha la caratteristica di 
essere quasi tutta chiusa 
da una cinta ovale di mu- 
ra. L'origine del suo nome 
è Bonus conventus. cioè 





comodo e accessibile luogo 
di convegno. Anticamente, 
difatti, il suo mercato era 
famoso e frequentatissimo 
dagli abitanti di molte 
città intorno. Gli abitanti 
si chiamano buonconventi- 
ni. Nella fotografia, la 
strada principale che per- 
corre la cittadina in tutta 
la sua lunghezza. 


PONTREMOLI 


(MASSA CARRARA) 


Fondata dai liguri, ebbe 
un nome, a noi ignoto, che 
i Romani adattarono alla 
lingua latina. In un docu- 
mento del 1014 si legge: 
«In Ponte Tremulo » cioè 








« nella località che prende 
nome da un ponte che tre- 
ma >», ch'è il ponte stesso 
che si vede nello stemma. 
Dal gemitivo del nome, che 
è pontis tremuli deriva lo 
odierno nome di Pontrè- 
moli. 


GAVI 


(ALESSANDRIA) 


Sembra che la città sia 
stata fondata da genti di 
origine spagnola, use a da- 
re il nome di gava ai luo- 
ghi e alle cose e anche agli 
animali vicini all’acqua. 
Gavia è, difatti, il nome la- 
tino dell’uccello chiamato 
gabbiano. In Spagna i no- 
mi di Gave, Gavaro e Ga- 
vez indicano fiumi o luo- 
ghi bagnati da fiumi. L'e- 
sempio italiano di questa 
origine è Gavi. 


ETIMOLOGICO 





DI CADORE 


(BELLUNO) 


Il nome di Borca ha ori- 
gine latina. Viene da bi- 
furca, cioè luogo posto nel- 
le vicinanze di un bivio, 
vale a dire di una strada 
che si divide in due. Gli 
abitanti non hanno un no- 
me. Si chiamano semplice- 
mente «quelli di Borca ». 
Il pittoresco paese giace 
ai piedi delle Dolomiti. 





CONSELICE 


(RAVENNA) 


Viene da Caput silicis, 
cioè capo di pietra o capo 
della pietra. Capo perchè il 
paese è posto ad una estre- 
mità-della valle Padana, e 
silicis perchè il terreno ove 
sorsero le prime abitazioni 
era pietroso. Intorno, vi e- 
rano paludi, ed a ricordo 
di esse lo stemma reca due 
pesci: una trota e un luc- 
cio. Tanto la trota quanto 
il luccio sono d'argento, e 
spiccano in campo rosso. 
Sopra i pesci, c'è una pi- 
gna; simbolo di comando e 
di possesso. Consèlice è 
quasi simile, nelle lettere e 
nel suono a Monsèlice, in 
provincia di Padova, ma 
mentre Conselice viene da 
Caput silicis, Monselice de- 
riva da Mons ilicis, cioè 
monte del leccio, 


ITALIANI) 


ROCCABIANCA 


(PARMA) 


L’origine del nome è 
chiara e semplice, Il pae- 
se si chiamava anticamen- 
te Rezinoldo, ma verso il 
1450, in seguito alla co- 
struzione del castello o 
rocca che vedete nella fo- 
tografia, venne chiamato 





Roccabianca a causa del 
colore della poderosa co- 
struzione. Gli abitanti non 
hanno un nome. Si chiama- 
no «quelli di Roccabian- 
ca >». 


VESCOVANA 


(PADOVA) 


Subito vien da pensare 
ai vescovi, e invece l’ori- 
gine del nome della grazio- 
sa cittadina veneta è sem- 
plicemente botanica. Ve- 
sco, difatti, si chiama an- 
cor oggi una pianta della 
famiglia del vischio; e le si 





dà anche il nome di vesco- 
vàggine. La terra in cui 
sorsero le prime abitazioni 
dell’attuale cittadina era 
ricca di questa pianta. Gli 
abitanti si chiamano vesco- 
vanesi. La fotografia ripro- 
duce la via principale di 
Vescovana. 
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MARSALA cueso 











Sorge sul luogo stesso dell'antica Lilibeo, costruita 
dai Cartaginesi e poi distrutta da Dionisio. Le rovine 
dell'antica città sono meta, ogni anno, di migliaia e 
migliaia di turisti. Dopo la distruzione, gli Arabi co- 
struirono una nuova città, e nella lingua araba la 
parola marsa significa porto. 

E’ la quarta città della Sicilia. Nel suo stemma, a 
ricordo dei greci che abitarono la città quand’essa si 
chiamava Lilibeo, è raffigurato Apollo con la lira. 
Dalla città ha preso il nome il famoso vino che viene 
esportato im tutto il mondo. Nel 1860 vi sbarcò Gari- 


baldi al comando dei Mille. 


SALERNO 










Me L) 
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Deriva da Salum Irni, 
cioè luogo abitato presso 
il fiume Irno. Salum è l’a- 
dattamento latino del vo- 


cabolo tedesco sal portato 
in Italia dai Longobardi, e 
sal (dal quale è poi de- 
rivato il vocabolo italiano 
sala) significa abitazione, 
stanza, casa e, per esten- 
sione, luogo o centro abi- 
tato. Gli abitanti si chia- 
mano salernitani. Nella fo- 
tografia si vede il panora- 
ma dell’incantevole città. 

25. (Continua) MOSCA 
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I PICCOLI CHIODI 





er un foro nel cartoc- 

cetto, alcuni chiodini 
sfuggirono e si sparsero 
lungo il largo marciapie- 
de di una via cittadina. 

— Non serviremo a nul- 
la — si lagnarono. 

— Eppure siamo nuovi. 

— Abbiamo la mostra 
capocchietta lucente! 

— Potremmo sostenere 
un ritrattino, una men- 
sola. 

— Invece, eccoci qua. E 
cì bagnerà la pioggia... 

— La ruggine ci vestirà! 

Passò il giornalaio stril- 






lando le novità del giorno; 
ma non vide i chiodini. 

Nemmeno li guardarono 
due ragazzi. Essi alterca- 
vano, barattandosi dei 
sassi, davanti alla bottega 
della merciaia, che uscì ad 
ammonirti: 

— Non potete andarve- 
ne di qua?... 

I ragazzi si allontana 
rono; ma un sasso caduto 
restò presso i chiodini. 

Hd ecco arrivò Ceccone, 
il mendicante. 

Egli aveva venduto il 
logoro pastrano per una 


minestra; e stuva în giac- 
chetta, tutta ragnatele e 
toppe. 

Aveva larga la faccia, 
la barba di un profeta e 
gli occhi acquosi. 

Una volta suonava Var- 
monica a bocca; ma è den- 
ti gli avevano giocato un 
tiro birbone, abbandonan- 
dolo tutti insieme. 

Attualmente offriva ai 
passanti dei foglietti rossi 
e azzurri nei quali era 
stampata la buona sorte. 

Stavolta però egli non 
aveva la solita vivacità; 
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non si sentiva il gaio sol- 
lecito che attraeva il pas- 
sante: 

— Graziosa signorina... 
per lei, madama!.. Ehi, 
nonnino, è arrivata la for- 
tuna... acchiappatela! 

Il mendicante guardava 
la sua scarpa destra che 
sf era aperta d’improvvi- 
so come la boccaccia di 
un ippopotamo... 

E come avrebbe cam- 
minato, ora? 

Tentò qualche passo fa- 
ticato, rischiando di ca- 
dere. 

— Qui cì vorrebbe san 
Chiodino... — pensava dan- 
do occhiate al suo piede 
improvvisamente ‘infelice. 

E fu proprio fissando 
scarpa e marciapiede che 
a un tratto la faccia gli si 
schiarì: 

— Toh!.. i chiodini. 

Lì guarda, disseminati 
intorno... Per prodigio s0- 
no comparsi... e per lui! 

Allegria, Ceccone! E 
mai paura. Ecco lì un sas- 
so che farà da martello. 

Il poveraccio svolta sot- 
to un portone, sì toglie 
quella ciabatta: e ricor- 
dandosi d’aver fatto al 
tempo dei tempi pure il 
garzone del calzolaio, fa 
combaciare suola e toma- 
ia, e pianta il chiodino, 
picchiando sodo. 

La punta è assicurata. 

Al primo chiodino fa se- 
guire il secondo e via... 
finchè rieccolo a passeg- 
giare contento nel solito 
percorso, offrendo la mer- 
ce azzurTaA e rossa: 

— A voi, signore!... Con- 
te riverito, la fortuna per 
pochi soldi!... 

Un interpellato, infasti- 
dito, leva gli occhi dal 
giornale: 

— O non potreste te- 
nerla per voi, la fortuna? 


—  Eccellenza!.. L'ho 
avuta ora — risponde ‘il 
mendico. 


Il signore lo guarda sen- 
za capire. 

Ceccone ride dalle gen- 
give sdentate: e sì com- 
piace delle scarpe che an- 
cora lo porteranno per le 
sue strade piene di neb- 
bia autunnale. 


LINA CARPANINI 


















È 
on era mai contento quell’omino noioso! Aveva 


N un sacchetto di castagne? Ne avrebbe voluto, 
due. C’era il sole? La troppa luce gli bruciava gli oc- 
chi. Se pioveva, poi!... Continuava a borbottare con- 
tro le nuvole che non andavano a dar fastidio da 
un’altra parte. 

A furia di starsene imbronciato dalla mattina al- 
la sera, il viso dell’omino s’era fatto rugoso: una 
ragnatela di grinze dalla fronte al mento. 

Le mamme cominciarono a dire ai loro piccini: 

— Se non ubbidite, chiamiamo l’omino brutto. 

Nell’udire tali parole, l’omino si disperò. Questa 
volta, aveva ragione: non piace a nessuno l’avere 
un viso da spaventare i bambini! 

Si chiuse nella sua casetta con l’intenzione di non 
uscirne più. 

Quando, però, non gli rimase neppure un pezzetto 
di pane, dovette andare a comprarsene. 

Si calcò un berretto in capo, mise una sciarpa 
intorno al collo e via, in paese, a fare le provviste. 

— Buon giorno! — lo salutò il fornaio, un vec- 
chietto arzillo e sorridente. — Come mai vi siete 
tanto coperto? Avete il raffreddore? 


Invece di rispondere, l’omino gli chiese: 
— Vorrei sapere perchè voi, molto più vecchio di 
me, avete un volto fresco e con pochissime rughe. 


— Beh, ve lo debbo proprio dire?... Siete sempre 
imbronciato: il muso lungo fa venire le grinze. 


L’omino se ne andò, brontolando. Nel tornare a 
casa, pensava: « Per sorridere bisogna essere con- 
tenti e io non lo sono mai». 


Incontrò un fanciullo con una pesante fascina sul- 
le spalle; doveva faticare molto, povero ragazzo, 
perchè andava piano piano e ansimava. 


L’omino l’aiutò a portare la fascina. 

— Grazie! — gli disse il fanciullo, e sorrise. 

Anche l’omino tentò di sorridere e vi riuscì. 

Poi, si mise a piovere a dirotto, e l’omino non 
aveva l'ombrello. Stava per inquietarsi, ma gli ven- 
nero in mente le parole del vecchietto; disse, allora, 
alla pioggia, perchè lo sentisse: 

— Poco male: se mi bagni, il fuoco m’asciugherà. 

Giorno per giorno, l’omino imparò a far del bene 
e a non lamentarsi continuamente per un nonnulla. 

La gente cominciò a sorridergli nel salutarlo. 

— Che bella cera avete! 

E l'omino a rispondere con un bel sorriso: gli 
ridevano persino gli occhi. 


Se sentite parlare d’un omino sempre sano e fe- 
lice di tanti, tanti anni d’età: cento e più, potete 
esser sicuri... è lui: è quel vecchietto che ha impa- 
rato a esser buono e ad accontentarsi di poco. 


G. MARZETTI NOVENTA 


nio 
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Testo di D'AMI 


Disegni di UGGERI 





DICIOTTESIMA PUNTATA - Disarmate > 
e ridotte all’impotenza le sentinelle, * 
grazie all’astuzia di Andalù il gruppet- 
to di audaci meharisti, travestiti da 
mercanti arabi, riuscì a penetrare nel 
marabutto in rovina dove il piccolo 
ascaro era tenuto prigioniero. Quando 
finalmente, forzata la porta della se- 
reta, il Baluck-bascì che comandava -.. 
a spedizione apparve sulla soglia, il 
prigioniero gli si slanciò piangendo di 
gioia tra le braccia... «Padre, padre!». 
« Figlio mio! ». 


Ma il momento non era adatto per le eftusioni. Il peri- Era proprio come il ragazzo aveva detto. La 
colo incombeva. « Grande deposito polvere - esclamò grande sala del marabutto adibita a polveriera 
il ragazzo. - Senussi questi giorni bordato esplosivo ». era stipata fino al soffitto di casse e di polvere 
dai ribelli tuaregh. E i quattro guastatori deci- 
sero di sabotare le riserve nemiche nell’immi- 
nenza della battaglia. Una lunga miccia colle- 
gata a un grosso barile venne accesa: entro 
50 secondi tutto sarebbe saltato in aria. 


Bisognava mettersi in salvo. 1) gruppo sì diresse correndo ver- Finalmente il gruppetto uscì all’aperto. Ma il cammino Tornare indietro sarebbe stato un suicidio. Andare 

so l’uscita. In quel momento giunse l’eco di un fuoco di fuci- verso la salvezza era sbarrato: un grosso drappello avanti era impossibile. Per fortuna davanti a loro 

leria e dì scoppi di granate. dì ribelli veniva correndo alla volta del marabutto. c’era una cisterna. | fuggitivi vi si infilarono svelti. 

La battaglia era cominciata. Come fare? Ancora pochi secondi e la polveriera sa- ” i » né ne 
c 6 rebbe saltata in aria. ; EESEZOCE > SAI 


Lì acquattati attesero lo scoppio contando gli ultimi fatali Pochi istanti dopo apparve sulla porta il capo della Intanto a pochi chilometri dall’oasi, il duca Amedeo 
secondi... Ma nulla accadde. | tuaregh dovevano avere sco- pattuglia che grido alle sentinelle rimaste fuori, men- d'Aosta in testa alle sue truppe le guidava all’at- 
perto la miccia e averla strappata. tre gli altri uomini portavano fuori le casse di muni- tacco contro i ribelli. Albeggiava. (Continua) 
1 zioni: « Tradimento! Hanno liberato il prigioniero e Nr est 
tentato di far saltare la polveriera! Cercateli! Devono TR i 
essere nascosti qui vicino! », 
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Il irancesino volante 





Roger Rivière - il giovane asso del ciclismo che ha recentemente portato a 
oltre 47 chilometri il record dell’ora - deve il suo primato non soltanto alle 
eccezionali doti fisiche, ma soprattutto alla volontà, al metodo e alla disciplina. 





Rivière faceva il meccanico di pre- 

cisione. Per questo i suoi amici di- 
cono che è pignolo. Rivière, con ogni 
probabilità, è diventato un grande cor- 
ridore proprio perchè è un pignolo. Se 
non avesse fatto il ciclista avrebbe, qua- 
si certamente. finito col dedicarsi all’o- 
rologeria. Lo dice lui stesso. Rivière si 
considera una macchina pensante, sa 
benissimo quali sono i suoi limiti, co- 
nosce di sè quello che i tecnici chiama- 
no «il carico di rottura» dei materiali 
e sta sempre al disotto di esso. Ma non 
sotto il minimo: sei ore prima di ten- 
tare di battere il suo stesso record del- 


pas di dedicarsi al ciclismo, Roger 


l’ora di valore già cospicuo (chilometri; 


46,923), ìl 23 settembre scorso, si era 
rifiutato di scommettere ventimila fran- 
chi francesi con un giornalista sull’esito 
del suo record. Era sicuro. Aveva pre- 
visto tutto, si era fatto costruire da Pi- 
nella De Grandi, detto « Pinza d’oro », 
capo del reparto corse della Bianchi, 
una bicicletta-gioiello leggerissima (kg. 
6,700), aveva personalmente gonfiato le 
gomme con gas elio (il gas che serve 
per i dirigibili e che è leggerissimo), 
aveva fatto metallizzare la sua maglia 
di seta perchè non sventolasse, si era 
fatto fabbricare da un artigiano specia- 
li scarpe di vernice senza stringhe per 
offrire minor resistenza all’aria, aveva 
coperto il casco di cellophan per essere 
più aerodinamico, era già sceso in pista 
varie volte per studiare il Velodromo 
Vigorelli centimetro per centimetro. 

Rivière è riuscito nella sua impresa 
perchè è un pignolo. Il record dell’ora 
ha già raggiunto limiti formidabili, non 
si è ancora al massimo, ma certamente 
verso l’insuperabile si sta per arrivare, 
almeno con i mezzi meccanici attual- 
mente a disposizione; già oggi, però, oc- 
corre che la macchina umana sia per- 
fettamente preparata all'impresa. Una 
volta questi primati si conquistavano in 
un bel mattino di sole, in autunno, dopo 
una corsa su strada, ma dopo Coppi 
nessuno è riuscito più a superare il re- 
cord precedente senza una preparazione 
specifica. Lo stesso Bobet, che lo tentò 
anni or sono certamente credendosi for- 
tissimo, dovette desistere dopo un nu- 
mero non eccezionale di giri tra i fischi 
della folla e il limite di Coppi, lo si è 
veduto, era battibilissimo. 

Rivière da un anno pensava di miglio- 
rare il suo record, dalla sera del 18 set- 
tembre 1957, esattamente la sera in cui 
l’aveva strappato a Baldini. Mentre era 
in pista e correva alla conquista si era 
accorto di non far fatica, di poter an- 
dare più forte di quanto non avesse pre- 
visto la sua tabella di marcia. Quella 
sera, però, aveva accusato im finale un 
dolorino ad una gamba, un piccolo cram- 
po, e si era convinto che per andare 
forte, veramente forte, si sarebbe do- 
vuto capire a cosa era dovuto quel do- 
lorino. 

Durante l’inverno Rivière è stato in 
Algeria per il servizio militare, si è al- 
lenato facendo la guardia, marciando, 
dormendo sul pagliericcio. Quando a pri- 
mavera avanzata è tornato in Francia 
era più grasso del solito, ma «vuoto » 
— come dicono i corridori —. In pista 
ha perduto con tutti, persino con quel 
Bouvet che aveva più volte dominato e 
che riusciva così a strappargli il titolo 
francese dell’inseguimento. In umiltà, 
proprio in quel modo, perdendo, Rivière 
si preparava, ma non riusciva a scopri- 
re il perchè di quel dolore al muscolo. 
Fu un italiano a spiegarglielo, quel Pi- 
nella De Grandi incontrato a Parigi per 
i campionati del mondo che gli disse 
che la bicicletta che usava in pista era 
troppo elastica, lo costringeva a non di- 
stendere la gamba al completo e che 
per lui ci sarebbe voluto un telaio più 
rigido con la sella più alta. 

La bicicletta-gioiello è stata il primo 
mattone della costruzione del nuovo re- 
cord; il resto, Rivière, l’ha messo in pie- 
di badando soprattutto a se stesso. Te- 
meva di avere un’ulcera, ma si è ac- 


corto che era semplicemente allergico a 
certi cibi, ed ha curato quindi la sua ali- 
mentazione, il suo sonno, il suo allena- 
mento con cronometrico ordine. 

Un mese prima del 23 settembre sa- 
peva cosa avrebbe mangiato a mezzo- 
giorno prima del record; da un mese, 
infatti, consumava un menù di prova 
per essere certo che ogni cibo gli fa- 
cesse bene, mangiando ogni giorno ca- 
rote tritate, barbabietole, prosciutto, bi- 
stecca tritata, riso in bianco, frutta cot- 
ta, pane, beveva vino rosso durante il 
pasto e camomilla alla fine. 

Aveva previsto tutto, ma alla fine il 
< pignolo» non ha potuto evitare la 


sfortuna. Le gomme scelte con cura, 
fatte invecchiare come si conviene per 
mesi e mesi, controllate dallo stesso Cop- 
pi per conto di Rivière, l’hanno infatti 
tradito: a 12 minuti dalla fine del ten- 
tativo (dopo che già all’inizio, dopo due 
giri, aveva dovuto riprendere da capo 
per una foratura) il pneumatico poste- 
riore ha schizzato fuori con un sibilo il 
suo gas elio attraverso un forellino in- 
visibile, 

Rivière, che non aveva potuto nulla 
per controbattere la sfortuna, aveva 
però previsto anche il caso in cui la « si- 
gnora dai denti verdi» avesse fatto la 
sua comparsa il giorno del tentativo, ed 


gr ee 


aveva piazzato al centro del campo un 

uomo con Îla bicicletta di riserva, quella 
bici umiliata dal suo padrone perchè un 
anno prima gli aveva procurato quel tal 
dolorino ai muscoli. 

‘Sulla «vecchia» — come la chiama 
Rivière — il tentativo è comunque con- 
tinuato, certamente non in crescendo 
come era previsto, ma con sufficiente im- 
pegno per consentire al campione di con- 
quistare il record: 47 chilometri, 346 me- 
tri, 89 centimetri. Senza quell’incidente 
il primato avrebbe raggiunto i 47 chi- 
lometri e 700 metri nell’ora. 

Rivière, come aveva già deciso, la- 
scerà l’anno prossimo la pista come spe- 
cialità esclusiva; i traguardi che sì era 
prefissi sono stati raggiunti, due volte 
è stato campione del mondo dell’insegui- 
mento, due volte ha migliorato il record 
dell’ora. Ora passerà alla strada dove, 
per un anno starà a guardare, salvochè 
non gli capiti la buona occasione per 
vincere, poi passerà all'attacco. « Vince- 
rò tutte le corse a cronometro, in salita 
darò filo da torcere agli scalatori >, così 
ha detto Roger ai giornalisti. 

Rivière è sicuro di sè, da buon mec- 
canico di precisione si rifiuta di credere 
che non vi siano delle leggi precise ba- 
dando alle quali ogni traguardo è rag- 
giungibile. Dopo quanto ha mostrato si- 
no ad ora il ventiduenne campione, non 
Vi è motivo di non dargli credito. 


MARIO ORIANI 
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Gesù ha detto spesso 
che, per vivere bene 
sulla terra, bisogna 
pensare all'eternità. 
Poichè tempo verrà 
in cui, sulle rovine del 
mondo, si leverà l'alba 
del nuovo giorno... 
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se dovessi rispondere 

personalmente a tut- 
ti coloro che mi chiedono 
qualche cosa, oltre a Ni- 
cola dovrei prendere una 
dattilografa. Sono poì sem- 
pre su per giù le stesse do- 
mande a cui ho già rispo- 
sto più volte. Un lettore 
parmense, A. G., vorrebbe 
addirittura sapere «con 
quali criteri si debbono 
compilare le barzellette » 

e su che genere d’argo- 
menti. Basta scorrere la 
Palestra per capirlo, e, 
del resto, non occorre far- 
ne uno studio: argomenti 
divertenti e adatti wi ra- 
gazzi, ecco tutto în poche 
parole. A. G. domanda an- 
che se si possono trattare 
argomenti politici! No, no: 
per fortuna possiamo la- 
sciarli ai-giornali dei gran- 
di. Siamo intesi? 

. Stavolta la fogliolina di 
alloro; va a Dino Mazzo- 
netto, che fa graziosamen- 
te (a rovescio) la parodia 
di «Odio l’allor...», la fa- 


C arì amici della Palestra, 


mosa poesia di Giacomo 


Zanella: 


Amo l’allor che quando 
vuoto resta - il borsellino, 
d’estate o d’inverno, - m’a- 
iuta a riempirlo ed a far 
festa - meglio di un terno. 
- Bastano pochi versi in 
cartolina - che incontrino 
il favore di Quattrocchi - 
e arriva în un balen la fo- 
gliolina - coi bei baiocchi. 
- Amo l'alloro per affinità 
- che il vento al primo 
soffio non disperde; - sem- 
pre e solo amicizia vi sarà 
- tra gente... al verde. 


Diamo ora la stura ai 
capolavori d’attualità ap- 
pena sfornati cui segui- 
ranno gli altri non troppo 
stantii conservati in frigo- 
rifero. 


ra studenti. 

— Non vedo l’ora che 
riaprano le scuole. 

— Sei matto? 

— Capirai,. sono stato 
rimandato e ho dovuto 
studiare tutta l’estate. Du- 


al VOLRILLIO starnuto... 
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rante l’anno potrò 
almeno riposarmi, 
come al solito! (R. 
Fiorilli, Roma), 


* 


1 sogno scolasti- 

co di Pierino, 
ovvero il mondo a 
rovescio. 

— Professore, 
venga lei: vedia- 
mo se si è prepa- 
rato in calcistica. 
Mi parli... mi par- 
li di Charles. 

— Charles?... Ma 
io non so neppu- 
re chi sia... 

— Come?! Non 
sa nemmeno chi 
sia Charles, il fa- 
moso cannoniere, 
quando tutti i ra- 
gazzini mne cono- 
scono vita e mira- 
coli?! Si vergogni! 
Vada, vada al po- 
sto... Zero, E do- 
mani venga ac- 
compagnato da 
suo: figlio. (Nino 
di San Ferià, Ca- 
tania). 
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acanze al mare. 

Il padre: — Acc!! Chi 
ha fatto quel grosso. buco 
nella barca? : 

Pierino: — Io, papà; ma 


l’oblò! (Giuseppe Laganà, 
Cosenza). 
* s 

ariazioni calcistiche. 

Il calcio di rigore: Un 
tiro a brucia-palo. 

L'attaccante è riuscito a 
segnare: Segno o son de- 
sto? 

La divisa dell'arbitro: E° 
di «rigore» l’abito nero. 
(Livio Vannoni, Santar- 
cangelo).. 


* 


‘Tntervista col presidente 
del Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano, 
— Che cosa fa, signor 
Onesti, di questi tempi? 
— Eh, faccio una vita 
da... CONI! (Saverio Lupo, 
Pomarico). 


* 


ottaceti sportivi. 

Il «vecchio» Coppi cor- 
re ancora: Chi ci... coppi- 
sce niente? 

Nordhal quando tira: If 
tiro pancino. 

Lorenzi, il famoso « ve- 
leno » non intende gioca- 
re contro l’Inter: Lo scio- 
pero della fama, 

I tifosi quando incitano 
Baldini: Le coro...nne di 
Ercole. (Bruno Doneelli, 
Napoli). 

* 

ra amici. 

— Pensa che mio non- 
no partecipò all’ impresa 
dei Mille... 

— Sciocchezze! Figurati 
che mio nonno ha parte- 
cipato ‘all'impresa dei... 
Cinque Milioni a «Lascia 
o raddoppia »... (Belisario 
Pizzilli, Pomarico). 


* 


ra tifosi della TV. 

— Non vedo l’ora che 
riprendano le trasmissio- 
ni del «Musichiere » per 
godermi le argute trovate 
di Riva. 

— Anch'io, sai? E° pro- 
prio un gran simpaticone 
quel vecchio lupo di Mario! 
(Diana Santini, Siracusa). 





Pietruccio che cos'ha, 
che tante arie si dà? 

Ha preso un 9 o un 8? 
Ha vinto all’enalotto? 
Ha fatto un gol? Oh no, 
nulla di tutto ciò. 

Egli, ch'è sì piccino 

che è detto Microbino, 

e a scuola tutti quanti 

lo beffan petulanti, 

ora la gioia spande 

e dice; « Anch'io son grande! ». 
Ed eccovi il motivo 

che lo fa sì giulivo: 
stamane, mentre va 

in tram con suo papà 
alla scuola, il tranviere 
lo sbircia con severe 
occhiate, e grida tetro: 
« Ehi là, quel fanciulletto 
pagar deve il biglietto: 

è grande, passa il metro! ». 
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ariazioni su «Lascia o 

raddoppia ». 

Mike Bongiorno: I! do- 
mandante ‘in -capo. 


Edy Campagnoli: -La 
donna videale. 

Il Notaio: L’allevatore 
di cavilli. . 


La signora che suona il 
gong: La controll’ora. (L. 
Vannoni, 


* 
— (“ai che differenza pas- 
sa fra i nostri trisa- 
voli e gli. utenti della TV? 
TASTE 


Santarcangelo). . 


— Sì Carletto, dopo avere visto la pa; ella il mio 
babbo sta ragionando prima di firmarla!! 


’altro giorno ho sorpre- 
so il mio Giovannino 

mentre, con un pezzo di 
legno riproducente una 
specie di sommergibile, ar- 
meggiava dentro il frigo- 
rifero. 

Gli ho chiesto cosa ar- 
chitettasse e lui: — Pa- 
pà, questo è il « Nautilus » 
ed io sto cercando di far- 
lo passare sotto i... ghiac- 
ci! (Giuseppe Laganà, Co- 
senza). 


* 


rte modernissima. 

L’intenditore: — Bello 
questo quadro! Colori vi- 
vidi, pennellata sicura, 
soggetto non comune! Lei 
potrebbe esporlo ad una 
mostra. 

Il pittore: — Scusi, ma 
questa veramente è la ta- 
volozza, non il quadro! 
(Pierugo Bianchi, Genova- 
Quinto). 


* 


grido Rodolfo: 

‘ — Mai un atto gentile 
verso la mamma tua: sem- 
pre pronto a contraddire 
qualunque raccomandazio- 
ne... 

— Eppure, tu non vedi, 
ma-io'ti sono sempre gen- 
tile... 


Nel 2000 


Il cane robot: — Oggi mi dolgono le 


— I primi sono degli an- 
tenati e gli altri sono degli 


antennati... (Carlo Rovini, 
Empoli). 
% 
na domanda di Bertol- 
dino. 


— Gli ultimi. piccoli sa- 
telliti lanciati dagli ame- 
ricani non sono entrati in 
orbita. Che sia lassù vie- 
tato l’ingresso ai satelliti 
minori di 16 chilogrammi? 
(Giampaolo Passalacqua, 
Terni). 











Le bestie parlanti 


L'asino: 
— Mi piacerebbe tan- 


to presentarmi al ’”Mu- 
sichiere”, ma non ho 
orecchio! 


(Dis. di Vannoni) 


iunture. De- 
vo bermi una buona porzione d'olio lubrificante. 


(Dis. di Allois) 





— Quando? 

— Per esempio, ieri: ho 
rubato la tua porzione di 
marmellata, e stanotte in 
sogno, ti ho chiesto scusa 
tanto gentilmente... (Ar- 
turo Palmieri, Taranto). 


* 


— (quando ero piccola — 

dice la nonna a Sil- 
vana — ero tanto brava 
che la mia mamma mi re- 
galò una magnifica bam- 
bola che camminava. da 
sola, tenendola soltanto per 
una mano. Tu non ne a2- 
vrai mai di bambole simi- 
li, perchè sei troppo ca- 
pricciosa! 

— Non la vorrei nemme- 
no — risponde sprezzante 
Silvana — a me non pia- 
ce condurre a spasso le 
bambine!. (Gualtiero Guai- 
toli, Casale Monferrato). 


* 


ra tifosi di calcio, 

— Lo sai che cosa è il 
vortice? 

— PL. 

— F' il girone d’ondata. 
(Nicola Novelli, Napoli). 





(Dis. di Zergol) 





— Derchè — chiede Mau- 
ro a Luisella — tuo 
cugino ha l’occhio storto? 
— Perchè cadendo, da 
piccolo, si è fatto male al 
nervo gotico. (Maria Gra- 
zia Vallini, La Spezia). 


* 


inaccio il mio poltro- 

nello perchè non vuol 
mettersi a fare qualcuno 
dei compiti per le vacan- 
ze. 

— Bada — esclamo — 
che ti do un castigo da 
ricordartene per un pez- 
ZO. 

E quel briccone: — Vor- 
rei proprio sapere se mi 
vuoi castigare davvero, o 
dici solo per impressio- 
narmi! (Q.M., Milano). 


* 


H° cominciato a insegna- 
re qualche facile nozio- 
ne di grammatica al mio 
Totò, che ha solo quattro 
anni ma dimostra una 
gran voglia di saper tut- 
to, e gli ho spiegato i no- 
mi, che possono essere 
maschili o femminili. 

Teri torna da passeggio 
e mi dice con grande se- 
rietà: 


—_ Sai, ho visto le e _guar- 
die che hanno ‘arrestato 
un persono. (N.N.) 


* 


a preghiera del lettore. 

«Quattrocchi nostro 
che sei nella redazione del 
"Corriere dei piccoli”, sia 
ingiuriato il tuo nome, ven- 
ga il tuo vaglia, siano pub- 
blicate le mie barzellette 
come nella palestra così 
nel concorso poetico. Dacci 
oggi il nostro vaglia setti- 
manale, e rimetti a noi i 
nostri strafalcioni come 
noi li rimettiamo nelle bar- 
zellette e non c’indurre in 
disperazione, ma liberaci 
dall’ansia. Così sia ». (Fio- 
renza Biadì, Firenze). 


Vi raccomando questa 
preghiera, che mi ha pro- 
fondamente commosso, Ni- 
cola vi fa le boccacce, ed 
io vi saluto, 


Il Giudice Quattrocchi 


Gezio ME 


i colosi / 
Pesche alla panna 


Qui, oggi, c'è da fare una 
vera « supergoloseria »: pe- 
sche alia panna. 

Bisogna stendere, in un 
piattone da portata, un 
denso strato di panna mon- 
tata e ficcarvi dentro, a una 
certa distanza l’una dall’al- 
tra, alcune mezze pesche 
cotte in precedenza in vino 
bianco zuccherato e ben 
profumato di cannella; 

sopra le pesche si distri- 
buisce un po’ di zucchero al 
velo, e poi si pone il piatto 
per ‘qualche tempo nel fri- 
go, poichè questa « supergo- 
loseria » dev’essere servita 
molto fredda. E.., sotto a 


chi tocca! 
la Geltrude 





E UN VERO SQUADRONE! 


Quando, osservando il gioco del loro undici, i tifosi del calcio 
possono esserne certi? Più che badare alle prodezze dei singoli 
difensori o attaccanti badino a quello che succede a mezzo campo. 





calcio è cominciato, e 

sono cominciate per 
molti anche le delusioni, 
ci pare di ascoltare cer- 
te inconcludenti polemiche 
dei tifosi sulla formazione 
delle squadre. C'è chi si 
chiede se la campagna ac- 
quisti di questa o quella 
società è stata fatta con 
criterio, C'è chi non ha fi- 
ducia in questo o quell’al- 
lenatore, e crede di sapere 
quale sarebbe la formazio- 
ne — e quindi la tattica 
— migliore da adottare 
per dare un assetto razio- 
nale a una squadra che 
stenta parecchio a trovare 
il bandolo del gioco. «E° 
così semplice!» dice il ti- 
foso; e sbaglia di grosso, 
perchè di semplice, di chia- 
ro, di lampante, nel gioco 
del calcio non c’è nulla. 
Se fosse così facile risol- 
vere a tavolino i problemi 
di una squadra, finirebbe- 
ro, è vero, tutti i patemi 
d’animo dei tifosi. Ma que- 
sti patemi invece non fini- 
ranno mai. 

Come si spiega, per esem- 
pio, che un giocatore di 
grande fama, acquistato da 
una società perchè svolga 
un compito determinato, 
avendolo egli già svolto con 
bravura e successo in altre 
squadre, si riveli, tra la 
sorpresa generale, inadat- 
to al ruolo che sembrava 
suo, per vocazione natu- 
rale? 

Ecco la risposta all’im- 
barazzante domanda: il 
gioco del calcio è un gioco 
collettivo. Un portiere, di- 
mostratosi nella passata 
stagione molto sicuro e 
molto pronto, diventa stra- 
namente incerto quando lo 
si mette dietro ad altri ter- 
zini. Una mezz’ala che go- 
deva fama di saper tessere 
magnificamente il gioco a 
metà campo, si rivela im- 
pacciata, di scarsa utilità 
alla manovra, quando le 
viene a mancare l’appog- 
gio di un certo mediano. 

Il gioco del calcio non è 
il gioco degli scacchi, dove 
i pezzi conservano, su tut- 
te le scacchiere, il loro e- 
satto valore, e si muovono 
secondo regole fisse. Nel 
gioco del calcio il valore 
dei pezzi varia, per così di- 
re, da scacchiera a scac- 
chiera. E deve cambiare, 
quindi, anche il modo di 
utilizzarli. 

Un bel rompicapo, in 
conclusione! Un allenatore 
può avere a sua disposi- 
zione undici celebrità e non 
riuscire a formare con es- 
se una vera squadra. Un 
altro allenatore ha a sua 
disposizione qualche anzia- 
no, qualche giovane di bel- 
le speranze, qualche asso 
già sulla via del tramonto, 
ed ecco che dall’eterogeneo 
miscuglio nasce la squadra 
di provincia capace di im- 
partire lezioni di gioco a 
molti squadroni metropo- 
litani. 

I miei lettori, ne sono 
certo, non si accontentano 
di questi discorsi, che for- 
mulano il problema ma 
non ne indicano le soluzio- 
ni. Ebbene, cari lettori, que- 
ste soluzioni non esistono, 
o per lo meno non sono si- 
mili a quelle dei problemi 
di matematica. Ogni vera 
squadra è il frutto del cal- 
colo ma è anche il frutto 
di un’invenzione. Ha in- 
fatti uno stile inconfondi- 


0° che il campionato di 


bile, essendo un'entità col- 
lettiva, fatta, sì, di undici 
individualità distinte, ma 
che sembrano avere un'a- 
nima sola e un solo cer- 
vello, In una vera squadra, 
pregi e difetti dei singoli si 
compensano a tal punto 
che solo ì pregi risultano 
evidenti. E quando si ha 
questa meravigliosa com- 
pensazione? Chi la crea? 
Chi, come dicevamo pri- 
ma, la inventa? L’unità 
morale e tecnica di un un- 
dici da scudetto è il frutto 
del clima che si respira in 
una società, della perizia 
e dell’arte dell’allenatore, 
della buona volontà dei 
singoli giocatori, e infine 
anche della fortuna. Ci so- 
no misteriose affinità tec- 
niche ed agonistiche (e 
anche spirituali) fra gio- 
catore e giocatore, L’esem- 
pio più citato è quello del 
trio Combi (portiere), Ro- 
setta e Caligaris (terzini). 
Dal punto di vista atletico 


dentemente, troppi artico- 
li. E che valore avrebbe, 
poi, questo esame preven- 
tivo? Vi abbiamo ricorda- 
to, più e più volte, (l’argo- 
mento era istruttivo e pia- 
cevole), come le profezie di 
famosi tecnici dello sport 
siano state clamorosamen- 
te smentite dai fatti. 

Accontentiamoci di im- 
maginare quale sarebbe la 
squadra perfetta, la squa- 
dra che tutti i tifosi sogna- 
no. Poi sarà facile, a chic- 
chessia, constatare quanto 
questa o quella squadra si 
discosti dal modello. 

La squadra perfetta ha 
una formidabile difesa e 
un formidabile attacco. 
Prende pochi gol e ne se- 
gna molti. Purtroppo la 
perfezione ‘assoluta non è 
di questo mondo. E poichè 
abbiamo detto che nei ve- 
ri grandi squadroni si ha 
una compensazione tra i 
difetti e i pregi dei singoli 
uomini e dei singoli re- 





Gli assi sudamericani Abbadie e Schiaffino. Sono maestri 

di gioco, oltre che cannonieri, e sanno impostare genial- 

mente le manovre a metà campo. Soprattutto Schiaffino 
eccelle in questa difficile arte. 


e tecnico non si sarebbe 
potuto immaginare com- 
plesso, apparentemente, 
più eterogeneo. Anche per 
quanto riguarda il tempe- 
ramento umano, i tre gio- 
catori erano diversissimi. 
Divennero, invece, amici 
inseparabili, e costituirono 
non solo il più grande ter- 
zetto di difesa che abbia 
avuto il calcio italiano, ma 
anche il nucleo della gran- 
de, anzi leggendaria Ju- 
ventus del famoso quin- 
quennio d’oro (1930-1935). 


Ed ora qualche suggeri- 
mento ai nostri lettori che 
vogliono rendersi conto del 
valore e delle possibilità 
della squadra per cui fan- 
no il tifo. Un esame di tut- 
ti gli undici che si battono 
per la conquista dello scu- 
detto richiederebbe, evi- 


parti, la quale ha per ef- 
fetto di attenuare e quasi 
nascondere le eventuali de- 
bolezze, cerchiamo di capi- 
re in che cosa tale compen- 


sazione precisamente con- 


sista. 


Se la difesa è fragile, 
l'inconveniente deve esse- 
re, è chiaro, compensato 
dall’apporto difensivo de- 
gli uomini delle linee più 
avanzate, ma senza — è 
questo il punto decisivo — 
che ciò pregiudichi la po- 
tenza degli attacchi. 

Se i cosiddetti uomini di 
punta hanno capacità di 
penetrazione e di risoluzio- 
ne minori di quelle che a- 
vrebbe un attacco « perfet- 
to », un attacco, mettiamo, 
di assi e di cannonieri scel- 
ti, è chiaro che, a compen- 
sazione di ciò, la manovra 


deve essere più fitta e con- 
tinua, e le occasioni da re- 
te più frequenti. Le molte 
occasioni consentiranno 
anche a cannonieri non 
scelti una buona segnatura 
di reti. Ma come potrebbe 
verificarsi questa insisten- 
te continuità di manovra 
senza l’apporto offensivo 
degli uomini delle linee ar- 
retrate? 

Spero che ora siate an- 
che voi capaci di tirare le 
conclusioni, e capire per- 
chè il gioco di una vera 
squadra si veda a metà 
campo. E’ una verità spes- 
so ripetuta, in tono di sen- 
tenza, da tutti i giornali 
sportivi. Una verità, però, 
non facile da -capire. 

E’ a metà campo, dun- 
que, che avvengono tutte 
le compensazioni necessa- 
rie alla fluidità di mano- 
vra, nel gioco del calcio. 

Lo nostra squadra at- 
tacca, ma l’avversario rom- 
pe l’azione. Poco importa, 
se, a metà campo, ci sono, 
nella nostra squadra, gli 
uomini sapientemente ap- 
postati e subito capaci di 
ricucire, per così dire, l’a- 
zione lacerata dagli avver- 
sari. 

Se questo non accade, se 
la nostra squadra è come 
divisa, anzi spezzata in due 
distinti settori (attacco e 
difesa), ogni respinta di un 
terzino o d'un mediano av- 
versario può creare l’affan- 
no nelle nostre linee arre- 
trate e pregiudicare, per 
molto tempo, le nostre pos- 
sibilità offensive. 

Lo stesso ragionamento 
vale per la difesa. Se que- 
sta difesa, nella. nostra 
squadra, è abbandonata a 
se stessa, e se c’è vuoto a 
metà campo, poco impor- 
ta che gli assi di prima li- 
nea sappiano sfruttare 
tutte le occasioni e segna- 
re molti gol. Mancando la 
continuità e la fluidità di 
manovra, tutto il gioco ne 
risulterà scucito e affan- 
noso, e soprattutto ecces- 
sivamente logorante per i 
muscoli e i nervi degli a- 
tleti. Si potranno vincere 
delle partite, nelle giornate 
di grazia o di fortuna, dif- 
ficilmente si potrà conqui- 
stare lo scudetto. 

Squadre «perfette» in 
tutti i settori non esisto- 
no. Esistono, però, squa- 
dre che sanno compensare 
le inevitabili debolezze. Si 
può compensare, è vero, la 
debolezza della difesa con 
la strapotenza dell’attacco, 
e viceversa. Ma è raro che 
accada. Il luogo delle vere 
compensazioni è la metà 
campo, dove l’attaccante è 
anche difensore, il difen- 
sore anche attaccante, do- 
ve i vari settori, insomma, 
della squadra hanno il sen- 
so di collaborare, di fab- 
bricare 
Nelle squadre dove questa 
collaborazione non si at- 
tua, ogni settore ha l’im- 
pressione di lavorare inu- 
tilmente, perchè un setto- 
re finisce sempre col-ren- 
der vano tutto ciò che l’al- 
tro costruisce. Voi capite 
come in tal modo non pos- 
sa formarsi nè l’unità tec- 
nica nè quella morale di 
una squadra. 

E ciò detto, vada a cia- 
scuno di voi l’augurio che 
la «sua » squadra si dimo- 
stri vicina alla perfezione 
della squadra ideale... 


LO SPORTIVO 
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insieme il gioco. 
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1. Ben legato, il « planetare » Dice il re: « Se non è scemo, 2. Ecco irrompere Cocò: È Catturato abbiamo un nano 
sotto scorta deve andare. educare lo potremo». « O Tordella, senti, ohibò! che dev'essere un marziano! ». 





3. Il re investe, nella gabbia, « Se sì male ti comporti 4. Guarda il nano un po' sorpreso 5. « Questi son quei due ragazzi 
quel che s’‘agita con rabbia: io ti metto ai ferri corti!». quell’avviso ch'è là appeso: sconosciuti, quei due pazzi... ». 


DIDO 


__ fRKERcAWO, 
Pò I, I] gl 
ESSI, 


COAPENSO 
4 1.000.000 


QUA 


Si 


AREA) (I 


find à) y i e 


Ti id 





6. Informato è il Capitano « Oh, quel nano, mi si avvisa, 7. La Tordella, ah che emozione! « Dica, caro prigioniero, 
del contegno di quel nano: i fuggiaschi ora ravvisa! ». corre tosto alla prigione: li ha veduti? E’ proprio vero? ». 





8. Gran discorsi fa il sovrano 9. Riportato è il nano in fretta 10. al suo mondo ha da recarsi 
tra gli « ohibò » del Capitano. nell'atomica cassetta: per trovare i due scomparsi. 








Cari bimbi, ricordate? Ghiacci, freddo, ogni periglio Fu coraggio, fu eroismo, Di Yomin fu bella azione Grazie a YOMO ed a Yomino, 


Tempo fa, fur fortunate venne vinto miglio a miglio fu magnifico altruismo... il seguir la spedizione sano, forte e bel bambino, 
al gran Polo Sud le azioni dove il mondo si avvilisce ma se visse là ogni uomo rallegrando ogni momento fu il successo meritato 


di magnifici campioni... e incomincia, oppur finisce. fu per merito di YOMO. con il suo «rifornimento ». ed it Polo conquistato. 


